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L'azione puramente ANTICATTO- 
LICA degli anticlericali unilaterali ci 
costringe a ben delineare la nostra po- 
sizione—e ciò per evitare ogui confu- 
sione — in faccia al clero di tutte le 
religioni in generale, ed alla questione 
religiosa in particolare. 

Da parecchio tempo stiamo osser- 
vando l’azione anticlericale delle varie 
frazioni della democrazia, ed abbiamo 
notato che per molti l’anticlericalismo 
significa semplicemente guerra al cat- 
tolicismo. Infatti, « gridare a squar- 
ciagola contro i preti cattolici abbiamo 
veduto anche dei preti... luterani e 
calvinisti. 

Le grida di questi preti contro altri 
preti, naturalmente hanno svegliato in 
noi una legittima diffidenza, di cui vo- 
gliamo rendere ragiono, tanto più che 
noi ben conosciamo quanto terribil- 
mente siano intolleranti e forse più dvi 
cattolici, i pastori del protestantismo, 
como del resto sono intolleranti i preti 
di tutte le religioni. 

Nei paesi dove il cattolicismo è la 
religione subita dalla maggior parte 
dei cittadini, in tempi norinali l’Indice 
del vaticano non giova al pari della 
scomunica che a render celebri gli erc- 
tici della scienza e della letteratura ed 
a diffondere fra il popolo le loro ope- 
re, montro nella protestante Germania, 
nella puritana Inghilterra, nell’affari- 
stico e luterano Nord-America basta 
una parola del pastore -—- del prete 
sposo è padre—per ridurre alla più 
abbietta obbedienza i fedeli o per chiu- 
dere la coscienza alla ragione. 

Ma il fenomeno dell’ant clericalismo 
dei preti protestanti nei paesi della 
giovane america latina si spiega da se: 
esso non è che un’ubilissima tattica 
dei preti di una bottega che fanno 
guerra ai preti di un’altra bottoga, per 
toglierle la clientela a proprio profitto. 
I preti protestanti velono che i preti 
cattolici in Brasile passano la bella 
. vita, godono baciati da Venere e info- 
cati da Bacco, e quel ch'è più impor- 
tante si arricchiscono e hanno una in- 
fluenza preponderante sia nelle pub- 
bliche amministrazioni che nella poli- 
tica generale del paese; e ciò vedendo 
pensano che sarebbe assai vantaggioso 
per essi di dare lo*sgambetto ai neri 
insottanati di Roma per. mettersi al 
loro posto a faro... la stossa cosa. 

Noi anarchici naturalmente non pos- 
siamo confonderci con questi ANTI. 
CLERICALI occasionali e truffatori, il 
cui fine è appunto di opporre al cle 
ricalismo cattolico il clericalisino pro- 
testante, ma altrettanto funesto ed ab- 
bominevole. 

E si comprende. Sciocco é credere 
che sia la sottana che faccia il prete. 
Il prete non è meno funesto a Berlino, 
dove passeggia vestito da signore colla 
sposa al fianco, di quel che lo sia a 
Roma insottanato ma senza moglie le- 
gale. Il prete è l'uomo delle tenebre, 
il nemico più terribile della ragione 
e della vita alla quale ha giurato un 
odio inestinguibile, e dappertutto, qua- 
lunque sia il suo Dio, a qualsiasi chiosa 
o setta appartenga, voi lo trovercto al 
lato dei tiranni, al lato dei ricchi, per 
il conto dei quali tiene — sotto minac- 
cia della galera, ed anche del boia, sulla 
terra — e del fuoco eterno, dopo la 
morte, nell’al di là — rassegnato sotto 
le più dure fatiche, nella miseria più 
tetra, nel vizio più turpe, nell’ignoranza 
più feno .enale, le moltitadini lavora- 

rici, 

Un prete che non fa il prete in que- 
sto modo in altre epoche le chiese lo 

ruciavano vivo suì roghi, oggi li tol- 
gono con la scomunica od altre misure 
part.colari alla vario confessioni la pos- 
sibilità di fare... il prete. 

. L'anticlericalismo vero, l’anticlerica- 
lismo come lo intendono quelli che vo- 
Eliono estirpare una peste e non per- 
Petuarla sotto un'altro nome, non fa 

stinzione fra preti cattolici e prote- 
Stanti, fra preti musulmani e bonzi ci- 
nes, fra preti sabeisti e feticisti, ecc., 
ecc., ma no fa un fascio di tutti e li 
Combatte poiché sono tutti ugualmente 
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infami, tutti ugualmente perniciosi al 
progresso umano, alla felicità umana. 
La peste che avvelena la vecchia Eu- 
ropa e la giovano America non é esclu- 
sivamente cattolica. Ma sempre la stessa 
peste che cambia nome secondo il paese. 
E” cattolica a Roma e nel Brasile, puri- 
tana in Londra ed a Nuova York, or- 
todossa in Russia, copta in Egitto, ma 
qualunque sia la sua etichetta la sua 
vera essenza é d’essere peste cristiana. 
Peste terribile che avvelena la vita 
di 300 milioni di esseri umani. 
Ileristianesimola dottrina dell’amore... 
E cho amore! Sié sempre manifestato 
con le stragi, con i supplizi, ha mace- 
chiato la storia delle più stupide e fe- 
roci guerre: La sua vera essenza e l’o- 
dio alla vita, ecco perché predica la 
rassegnazione agli sfruttati ed agli op- 
pressi, mentre quando può assassina 
l’avversario; la verginità/ai fedeli, men- 
tro i suoi ministri vivono in gozzovi- 
glie e tripudi, seducono la sposa e la 
ragazza e stuprano le bimbe ed i bimbi. 
E noi dovremmo prestarci ad un cam- 
biamento di etichetta sulla bottiglia del 
veleno? Mai più. Guerra a tutti i preti ! 
Guerra a tutte le religioni ! 
Anna DEI GiaLi 


Dopo l'esecuzione di Ferrer 
La farsa politica 


Consumato l’infame delitto della fu- 
cilazione di Ferrer, colpiti da un voto 
di esecrazione universale, i carnefici del 
grande martire del libero pensiero, han- 
no tentato una manovra per salvar ca- 
pra e cavoli da ogni possibile vendet- 
ta da parte degli anarchici in partico- 
lare e del popolo rivoluzionario, in ge- 
nerale. 

« Re Alfonso — hanno detto — non 
ci ha colpa; tutta la colpa è' del pre- 
sidente dei ministri, Maura, che ha pre- 
cipitato l’esecuzione senza lasciare il 
tempo al sovrano di concedergli la 
grazia. » 

E con questa doppiezza, con questa 
menzogna, hanno voluto far credere 
che solo Maura è responsabile della tra- 
gedia di Montjuich, per mettere in salvo 
s'intende, tutto lo stuolo degli assassini 
— giudiei, boia e preti — con alla testa 
il re, che hanno consumato l’infame 
delitto, 

Vigliacchi! Non hanno neppure il 
coraggio dei proprii atti. Tremano, ora, 
dinanzi alle gravi responsabilità che 
incombono loro, ed hanno prescelto un 
capro espiatorio nella persona di Maura. 

Il re non ci ha colpa... come se non 
fosse lui che ha firmato di proprio pu- 
gno la sentenza di morte contro Ferrer, 
come se non avesse potuto — volendolo 
— telegrafare al governatore di Barcel. 
lona per ritardare l'esecuzione ed avere 
il tempo d’inviare un decreto d’indulto! 

Vigliacchi, doppiamente vigliacchi ! 
Come se il mondo tutto non sapesse 
che governo e clero hanno-premeditato 
in Ispagna la morte di Ferrer, e che 
i giorni di questo apostolo immacolato 
e puro erano contati ! 

Che Maura sia l’unico responsabile 
è una menzogna che fa ridere i polli. 

I suoi carnefici, i suoi assassini, sono 
più d’uno, son molti, preti, giudici, po- 
liziotti e soldati. E’ la monarchia tutta, 
è il clero in generale che hanno immo- 
lato questa nuova vittima sull’ara del- 
l’intolleranza politica e religiosa. 

Per cui domani, quando qualcuno 
colpisce — che colpisca il militarismo, 
la borghesia, il clero, il governo, il suo 
re, — colpisce giusto, colpisce a segno, 
colpisce bene. 

Da quel delinquente rimbeeillito dal- 
l’onanismo che porta in testa la corona 
di re all’ultimo dei suoi aguzzini ed al 
più umile prelato, son responsabili tutti, 
perchè tutti hanno partecipato a quel- 
l’esecrando assassinio. 


La commedia religiosa 

Anche il clero cerca scagionarsi da 
tutte le accuse che gli sono dirette, in- 
ventando la storiella che il sommo pon- 
tefice, cedendo a un sentimento di pietà, 
ha interceduto presso re Alfonso onde 
ottenere la grazia per Ferrer. 

Immaginate voi un papa che sogna 
ancora i roghi accesi della Santa In- 
quisizione per mandare alle fiamme tutti 
gli eretici e che implora la grazia per 
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un materialista dei più convinti, per un 
nemico dei più accerrimi al clero, e per 
giunta un anarchico ? 


Naturalmente: del clero che ha sentito 
V’esplosione formidabile della giusta ri- 
provazione mondiale contro di lui, do- 
veva cercare ancora una menzogna per 
giustificarsi, ed allora si è inventata 
di sana pianta la stotiella grottesca della 
intercessione papale—storiella che può 
fare il paio con quella dell’interessa- 
mento «di Gennaro III — della grazia 
sovrana in favore di Ferrer. Ma le bugie 
hanno le gambe corte, cioè presto si 
scoprono ; i gesuiti, i preti di tutto il 
mondo, con alla testa il papa hanno vo- 
luto ad ogni costo la morte del fonda- 
tore de la «Escuela Moderna» perchè 
credevano ch’essendo egli un anarchico 
il mondo civile avrebbe assistito impas- 
sibile al suo assassinio. E che l’assas- 
sinio di Ferrer era premeditato da tempo 
lo testimonia la lettera che il sangui- 
nario Maura mandò in risposta al ge- 
nerale dei gesuiti chelo interpellava sulle 
intenzioni del governo riguardo ai ri- 
belli di Bareellona, se cioè si sarebbero 
risparmiati i capi. Ora lo sanno anche 
i sassi la rivolta di Barcellona scoppiò 
impreveduta contro l’iniqua guerra ma- 
rocchina, che mandava al macello i ri- 
servisti, cioè dei padri di famiglia, con- 
tadini ed operai, mentre i ricchi pagando 
1500 «pesetas» ottenevano di non partire 
anzi di far partire un pitocco in loro vece. 
Maura rispose al generale dei gesuiti 
in questi precisi termini: «Assieuro 
Vostra Eminenza che nessuna pressione 
varrà a «salvare» i capi: essì saranno 
inesorabilmente puniti. » L’allusione era 
chiara e precisa: la ribellione fu spon- 
tanea, senza capi di veruna specie, ma 
vi era un nomo che aveva dedicato tutta 
la sua vita alla istruzione del popolo, e 
siccome quando il popolo sa non crede 
più, nè si rassegna più alla sua miseria 
e lotta per liberarsi dalla schiavitù po- 
litica ed economica, e di quest'uomo 
preti d’ogni specie, reazionari di tutte 
le tinte, non esclusi i radicali avevano 
giurata la perdita, ed il capo a cui al- 
Indeva Maura non poteva esser che Fer- 
rer il cui assassinio era il sogno da 
tanto tempo accarezzato dalle lugubri 
legioni dell’impostura e della forca. 

Ed il cuore generoso di Ferrer, cuore 
che non aveva palpitato che per l’amore 
e la libertà, fu spezzato da una scarie: 
di regi fucili caricati dai fratelli della 
Compagnia di Gesù. 

E quando luomo fu morto e che il 
mondo eivile si sollevò di un balzo 
contro l’orrendo delitto, gli assassini 
rimasero sorpresi, i gesuiti sbigottiti si 
accorsero del mal passo; l'umanità del 
XX° secolo era contro Vinquisizione. 

Allora vennero fuori le storie che il pa- 
pa aveva imploratala grazia ma invano. 
La storiella non giovò, la menzogna non 
appagò nessuno, anzi accrebbe lo schifo 
del mondo contro la religione di amore 
che combatte, credendosi ancora in pieno 
medio evo, il pensiero umano a fucilate. 

E la commedia, dinnanzi al sarcasmo 
con cui il mondo civile riceveva la men- 
zognera discolpa dei preti assassini, 
cambiò : nessuno credeva nell’innocenza 
degli assassini... e gli assassini allora 
confessarono cinicamente il loro delitto. 
Tutti i giornali dei preti grandi e piccoli 
all'unisono accusarono Ferrer... di esser 
un assassino, Ne abbiamo uno sotto gli 
occhi che lo accusa di aver fatto morire 
migliaia di migliaia di vittime, di aver 
stuprato tutte le giovinette della Cata- 
logna, ma quest’orgia di calunnie è di 
una impudenza tale che oltrepassa la 
mira, e fa si che anche coloro che s'e- 
rano tenuti in disparte, nauseati da 
tanta pretina scelleratezza, salutano la 
memoria del martire del libero pensiero 
imprecando contro i suoi assassini. 

Al! preti preti quanto fareste ridere, 
diceva Guerrazzi, se non aveste fatto 
tanto piangere. 

Ma i preti non furono i soli a giuocar 
di doppiezza, anche i re vollero insultare 
il dolore del mondo civile. I giornali di 
tutto il mondo eran pieni di notizie fan- 
tastiche. Re Vittorio Emanuele ha chiesto 
la grazia di Ferrer, re Edoardo VII lo 
stesso, e via di questo passo fino al 
presidente Tafft. Ebbene, nessun capo 
di governo s'è adoperato per salvare 
Ferrer, ma tutti concordi hanno inco- 
raggiato il loro cugino in «unto del si. 
gnore » a compiere l’orrendo delitto, 


TRADITORI TRADITI 


E Barzilai e Sacchi e tutto il co- 
dazzo dei gamberi fritti, buffoni ed ir- 
redentisti, sono stati gabbati; gabbati 
dal più grande assassino dell’epoca — 
dallo ezar Nicolò II. 

E’ vero che il degno compare del più 
grande assassino de’ tempi moderni, il 
simpaticissimo e democratico marito del- 
l’Elena montenegrina, li aveva, per mez- 
zo dei suoi ministri e della sua stampa, 
alleccoriti con un’alleanza con la Russia 
e la Francia, per mettere un freno alla 
politica conquistatrice dell'Austria nei 
Balcani, ed anche per tentare con una 
guerra di far conquistare a casa Savoia 
le terre irredente fino al Quarnaro — 
ma non le terre irredente dove Gari- 
baldi, il grande donatore di regni, nac- 
que, nè le altre dove ebbero origine e 
nome la stirpe caina che presiede ai 
destini d’Italia, poichè in queste terre 
non si è tanto scioechi da farsi sve- 
nare per mutar padrone. . 

A_ Nizza, a Malta, in Corsica si trova 
bella la lingua italiana ma pure si pensa 
che in nome di una lingua è più che 
sciocco mettersi alla mercé di un go- 
verno di predoni; in Savoia poi si pre- 
ferirebbe andare sotto al gran sultano 
che sotto il paterno giogo dei Savoini 
ora padroni d’Italia. 

Ma i gamberi fritti, repubblicani del. 
l’irredentismo non hanno ehe un prin- 
eipio: lavorare per la monarchia sa- 
voina, che un scopo : seatenar la guerra 
con l’Austria, perché in Austria non 
eé libertà, perché infine Francesco Giu- 
seppe è nn tiranno, tutti gli asburgo 
sono dei tiranni, 

E su questo siamo «d’aecordo eon i 
gamberi fritti, ma l'accordo finisce quan- 
do per far la guerra ad un tiranno si 
ricerca, a prezzo di umiliazioni, Vami- 
cizia di un tiranno mille e mille volte 
più sanguinario di quello che si pre- 
tende combattere. 

E lo czar ha riso, il grande assassino 
della Russia ha gioito dell’abiura dei 
Sacchi e dei Barzilai, poichè la loro 
abiura ha giovato assai per passare la 
spugna della legalità sulla macchia di 
sangue che sulla coscienza «dell’anto- 
crate segnava la soffocazione della re- 
pubblica sociale in Russia. 

« Nicolò II — disse il carbonaro Sac- 
chi—è il sovrano adorato dai milioni 
di fedeli sudditi dell’immensa Russia, 
e come tale il popolo d’Italia lo deve 
salutare ». 

E lo czar è sceso a Raconigi <« ap- 
plaudito » da 10,000 poliziotti ivi dal 
governo concentrati da ogni parte d’I- 
talia, mentre una siepe di 30,000 baio- 
nette lo separava da tutto il resto dI - 
talia... festante, 

Poi c’è stato il bacio fra l’imperatore 
delle forche e il re degli eccidi prole- 
tari sistematici a base di pallottole er- 
rabonde. 

Così è stata assicurata la pace... 

E che pace! Mentre brindavano i so- 
vrani una invasione di cosacchi soppri- 
meva col ferro e col fuoco la libertà 
della Finlandia, le ultime orme della 
civiltà di un popolo. 

Ma i repubblicani eran contenti: fi- 
nalmente l’alleanza con l’Austria sa- 
rebbe stata denunciata. 

La gioia fu di breve durata però: 
un comunicato del governo, inserito nel. 
la ufficiosa «Tribuna » avvertiva gli 
sciocchi — ricompensando come si me- 
ritava il tradimento dei capi repubbli- 
cani e carbonari — che la triplice era 
più salda che mai, e la sua durata era 
certa per molti anni ancora. 

I’ Italia ufficiale, V’ Italia monarchica 
non è soltanto partigiana delle forche 
russe ma anche di quelle austriache, 
come di tutte le forche che la tiranni. 
de innalzasse ovunque. 

Un sintomo della viltà democratica 
nonchè irredentista sono le tardive pro- 
teste contro il processo di Zagrabia. 
Soltanto dopo un anno la stampa ita- 
liana se n'è occupata, cioè in un’ ora 
in cui credeva che si stesse per mutare 
direzione alla politica estera. 

Il «Courrier Européen » è più di un 
anno che ha lanciato il grido di allar- 
me contro la feroce persecuzione eser- 
citata dai magiari, com a capo Kossuth, 
contro i serbi e tutti i popoli slavi, 
ma questa voce è rimasta inascoltata 
in Italia fino il giorno che la demo. 


crazia irredentista credè, ingannandosi, 
venuto il giorno, di un’ alleanza con la 
Francia e la Russia. 

Però nel processo di Zagrabia il no- 
me italiano s'è fatto onore: due rin- 
negati italiani, il presidente del tribu- 
nale ed il pubbieo accusatore sono stati 
le anime dannate, gli strumenti della 
persecuzione magiara e della feroce rea- 
zione asburghese. 

Ah! democrazia vile! Repubblicani 
rinnegati, possiate almeno affogare nel 
vostro fango, nel fango del vostro tra- 
dimento, mentre l’ impiccatore della Ne- 
va e quello del Danubio, si stringono, 
sghignazzando ferocemente, le mani in- 
trise nel sangue de’ giusti. 


DA UN BOIA ALL'ALTRO! 


Lo Czar ha finalmente profanato (?!) 
il sacro suolo di Ausonia: la lettera 
aperta del... cadetto di Guascogna non 
ha potuto arrestarlo al di là dei con- 
fini naturali della patria. La logica del 
giornale « il Fanfulla » del giornale che 
tra il sì ed il no, preferisce sempre la 
versione della polizia, ha trionfato del 
sentimentalismo e delle velleità socia- 
listiche, veechio stampo. 

Rallegriamoci del felice evento che 
ci ha reso Trieste, ipoteticamente, e che 
ha permesso a Nicola di baciare — il 
divo bambolo — il futuro re dei socia- 
listi italiani, quando Vittorio avrà rag- 
giunto suo padre nel Pantheon. Anche 
Elena è stata lietissima di rivedere co- 
lui mercè il quale e con l’aiuto del 
quale trovò un marito che per quanto 
re non trovava moglie. E con Flena è 
stato lietissimo anche Mascagni che ha 
potuto mettere in mostra lo smartismo 
dei suoi calzetti di differente colore... 

E raccogliamo in un vaso... da notte 
le calde lacrime di consolazione versate 
da Barzilai, mentre per il grande pia- 
cere se ne veniva meno tra le braccia 
di Bissolati: raccogliamole in un vaso... 
da notte da collocarsi sull'altare della 
patria, quando questo sarà terminato... 
come affermazione della « balossada. » 

Da un boia all’altro |... 

Al! per dio... ci si venga d'ora in 
avanti a negare il peso delle coscienze 
democratiche su i destini delle nazioni! 

Vedete, l’Italia, cercando un equili- 
brio europeo, per trampolinare sul po- 
polo italiano, spinta da ministri .monar- 
chici e patriottici s'era gettata da lungo 
tempo tra le braccia del boia austriaco, 
accettando di servirlo in un alleanza 
tutta di vergogne. 

Era la massima abbiezione e che sa- 
rebbe durata chi sa fino a quando se 
per fortuna nostra, i socialisti ed i re- 
pubblicani, accordatisi finalmente nella 
dedizione e nel mercato, in Italia, non 
fossero arrivati ad essere una forza... 
parlamentare. 

Ed è per virtù loro che lo scempio 
ha avuto fine: è a loro, e non a colui 
a cui Nicola trovò, nel proprio harém, 
moglie, che dobbiamo se oggi l’Italia 
nostra, sempre pura e sempre vergine, 
e scapolata via da tra le braccia di 
Cecco Beppe, del Boia austriaco per 
andare a cadere, vinta dall’amore, tra 
quelle dello Czar di tutte le Russie, del 
prototipo di tutti i carnefici... 

Ma c’è andata guardando a Trieste, 
di cui ha promesso il governo a... Com- 
munardo Braccialarghe, un povero pa- 
gliaccio che la stampa patriottica ha 
dovuto gonfiare, in mancanza di meglio. 

Davanti a questa vittoria strepitosa 
della democrazia italiana a noi non re- 
sta che rimanere a bocca aperta. 

Da un boia all’altro o meglio tra due 
boia, abbiamo fede ehe VItalia sappia 
assurgere a quella importanza che gli 
spetta e che presto, in una splendida 
festa repubblicana, al suono dell’ inno 
dei lavoratori, Vittorio ed Elena pos- 
sano assistere al rialzamento della for- 
ca sulle terre italiane... per perdurarci 
il fischio di Morgari. 

Da un boia all’altro. E? il destino. 

Così, sempre di vergogna in vergo- 
gna, l’Italia campò i suoi giorni... Lu- 
dibrio di preti, di « savoiardi », di so- 
cialisti e di repubblicani... essa scende 
sempre più in basso. 

Ma per sua gloria questa volta nella 
cloaca ci ruzzola e ci sguazza in buona 
compagnia... col partito socialista e col 
partito repubblicano. Marx e Mazzini 
rallegratevi d’essere morti in tempo. 

Cuvu Pros 
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Lo spirito del cristianesimo 


Quelli che più di tutti si sono ral- 
legrati del rifiorire dell’anticleriealismo, 
sono stati e ci sembra quasi superfiuo 
farlo costatare, i luterani, i calvinisti, 
i battisti, gli avventisti, i sabatisti... 
infine gli appartenenti tutti alle trenta 
e tante sette cristiane, insorte e pro- 
testanti contro il monopolio della Chiesa 
di Roma, per ragioni varie, in nome 
di un libero esame che calvinisti e lu- 
terani, nei loro felici giorni, si guar- 
darono bene dal permettere agli... ere- 
tici della eresia indagatrice. 

Noi che l’anticlericalismo non limi- da 
tiamo ad una lotta completamente di[rivare... come di fatto arrivò. — 
esteriorità, e che non vogliamo abbat-| Ma se oggi noi però ci limitiamo a 
tere il potere dei gesuiti per soppian- combattere il clero, chiereuto 0 capel 
tarlo con quello dei... massoni, inten-|luto, faremo opera incompleta, perchè 
diamo riporre la disputa nei giusti ter-|se l’umanità è incapace di redimersi e 
mini e sdegnando servire gli scopi dei|l’uomo di assurgere al dominio della 
preti senza veste talare che i vescovi,|Propria libertà, ciò è dovuto, ai prin- 
di Londra e di Nova Yorck, inviano|Cipî eristiani nei quali durante 18 se- 
a centinaia per il mondo, con la Bibbia|Ccoli s'è imbevuto luomo e rincitrullita 
gonfia di banconote, a*portare la stantia | umanità. ai. 
lieta novella dell’incarnazione e della] Guerra dunque non solo agli uomini 
risurrezione. ipocriti, ma anche alle dottrine false 

Noi oltre il prete con chierica, o sen-|® malvagie. 
za; con moglie legittima o con moglie 
illegale; vogliamo colpire e demolire 
la dottrina antiumana ch’essi tutti — i 
pastori cristiani — propagano in difesa 
del privilegio economico e del dispo- 
tismo politico. 

E poichè in questi giorni i preti di 
Roma per apologetica difesa, e quelli 
delle altre chiese separate, per combat- 
tere e porre in cattiva luce i cattolici, 
han preteso che il cristianesimo è il 
«nec-plus-nltra» delle dottrine di libertà 
e di tolleranza e che i deboli e gli op- 
pressi solo nel eristianesimo trovano 
difesa e rifugio, noi, senza ricorrere a 
questo, 0 a quel vescovo, ad un teo- 
logo, o ad un papa, ma risalendo ai 
fondatori della religione detta dei cri- 
stiani, proveremo come in tale dottrina 
nulla vi sia che possa accamparsi come 
argomento di difesa dei diritti dell’uomo. 

E cominceremo col chiedere all’apo- 
stolo Paolo, colui che alla dottrina eri- 
stiana dette un pensiero ed uno scopo 
e che molti a buon diritto vogliono 
come il vero fondatore della religione 
di Cristo, col chiedere a lui i docu- 
menti che possano persuadere, come il 
fondo etico di quella dottrina è tutto 
di rinuncia, di rassegnazione e di viltà. 

Ecco com'egli si esprime nella sua 
epistola ai romani : 

(Cap. XII) 14 — Benedite quelli che vi per- 
seguitano ; benediteli, e non li maledite. 

20 — Se dunque il tuo nemico ha fame, dagli 
da mangiare; se ha sete dagli da bere... 

(Cap. XII) 1 — Ogni persona sia sottoposta 
alle podestà superiori; perciocchè non vi é 
podestà se non da Iddio; e le podestà che 
sono, son da Dio ordinate... 

Per esempio lo Czar di Russia ce lo 
ha messo Iddio e pecca chi lo tocca 
perchè : 

2—.. chi resiste alla podestà resisto al 
l'ordine di Dio... 

7— Rendete a ciascuno il debito ; il tributo 
a chi dovete il tributo; la gabella, a chi la 
gabella... 

Ma non bastava a Paolo predicare 
il rispetto per i principi e per gli esat- 
tori: per sufficientemente avvilire l’uomo 
bisognava anche staccarlo dalla donna. 

E perciò egli scrive ai Corinti: 

{Cap. VII) 1—.. egli sarebbe sarebbe bene 
per l'uomo di non toccare la donna. 

9— Or io dico a quelli che non son mari- 
tati, e alle vedove che egli è bene per loro 
che se ne stiano come me ne stò io ancora. 

33 — Ma colui ché è maritato ha cura delle 
cose del mondo... 

84— Vi è differenza tra la donna e la ver- 
gine; quella che non é maritata ha cura delle 
coso del Signore, acciocché,sia santa di corpo 
e di spirito, ma la maritata ha cura delle cose 
del mondo... 

E per il cristianesimo, aver cura delle 
cose del mondo è un grave peccato! 

Rivolgendosi poi, a Timoteo, suo vero 
figlio nella fede, così si esprime Paolo; 


















































E qual’è la più grande virtù cristiana 
se non la rassegnazione ed il servili- 
smo ? Una tale religione sembra esco- 
gitata appuntino per fare l’interesse dei 
padroni e dei governanti, lasciando i 
popoli nella servitù persuadendoli che 
tutto è vano su questa terra ed il do- 
lore necessario per guadagnare il regno 
dei cieli, perchè : 

10—... il giorno del Signore verrà come 
un ladro di notte; e in quello i cieli passe- 
ranno rapidamente, e gli elementi divampati 
si dissolveranno ; e la terra e l'opere che sono 
in essa, saranno arse. (Pietro Ep. II Cap. Ill) 

Figurateve una religione stabilità su 
certe basi, in mano di preti avidi e vi. 
ziosi, a quali eccessi non doveva ar- 


G. D. 
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VIVA LO CZAR 


I corvi che in larghi circoli scende- 
vano, a nugoli, sulle forche imperiali, 
carnaio sempre provvisto, sospesero il 
loro volo... : 

Il braccio dè1 cosacco, rimase teso 
in aria e la frusta non cade sul dorso 
nudo «della vergine... 

Il sicario dell’ Unione del popolo russo, 
lasciò sfuggirsi una vittima restando con 
la mano sull’elsa del pugnale... 

Ed il lungo corteo che muoveva per 
le aride steppe, verso la Siberia gelida... 
fece sosta... mentre gli aguzzini guar- 
davano sorpresi dietro sè in fondo al- 
l’occaso... 

Così l’esercito che stava per invadere 
la Finlandia...fece alto... La ezarina bar- 
collante s'era avvicinata al balcone guar- 
dando lontano... I giudici si lasciavano 
cadere la penna di mano edi fucilatori 
prolungavano con l’attesa, l’agonia dei 
condannati... 

E’ che dal Sud, al di là dei monti e 
dei fiumi e dei mari, veniva un clamore 
assordante. Squillar di fanfare e tuonar 
di cannoni... 

Eppoi una grande voce... un grande 
grido... 

Cosa accadeva mai ?... 





Ma d’un subito i corvi tornarono a 
precipitarsi ; la frusta cadde sibilante ; 
il pugnale del membro dell’Unione del 
popolo Russo, colpì giusto... 

E tra maledizioni ed urla di dolore 
il corteo dannato alla morte nelle mi. 
niere del mercurio, riprese la strada... 

Le frontiere della Finlandia furono sor- 
passate... 

La ezarina tornò ad accarezzare le 
piccole tigri... 

I giudici riacquistavano il tempo per- 
duto. 

E le scariche di fucileria si susse- 
guirono. 

Il clamore che veniva dal Sud, era 
clamore di festa, 

E la grande voce, tutti l'avevano ri. 
conosciuta, era quella della Demoerazia 
Italiana; una vecchia puttana alcooliz- 
zata. 

Ed il grande grido era questo: 

— Viva lo Ozarl.: 

Ed in quel momento quelli che an- 
Vita. 

Ed un fremito scosse i martiri della 
libertà, negl’ignorati sepoleri... 

H morti e vivi compresero : la vanità 
della lotta, la vanità dal sacrificio... 


Gioi DAMIANI 





(Cax. II) 1—Io esorto adunque, innanzi ad 
ogni cosa che si faccian preghiere, orazioni, 
richiesto e ringraziamenti per tutti gli uominì; 

2— Per li re, © per tutti quelli che sono 
la dignità; acciocchè possiamo menare una 
uanquilla e quieta vita, in ogni pietà : 

Ed a Tito, altro suo vero figlio nella 
fede comune, insegna : 

(Cap. II) 9 — Che i servi sien soggetti ai 
propri signori, conpiacevoli in ogni cosa, non 
contradicenti... 

Da Paolo passiamo a Pietro; la mu- 
sica è la stessa, 

(Ep. I Cap. II) 13 — Siete adunque soggetti 
ad ogni podestà croata dagli uomini, per l’a- 
mor del Signore: al re, come al sovrano. 

14—K ai governatori come persone man- 
date da lui... 

19— Servi, siate con ogni timore soggetti 
ai vostri signori; non solo ai buoni ed ai 
moderati; ma ai ritrosi ancora. 

(Cap. Ill) t4— Ma, se pure ancora patite 
per giustizia beati voi... 

E Giovanni nella plima epistola cat- 
tolica rinforza la dose, 

(Cap I) 15 — Non amate il mondo, nè le 
cose che son nel mondo, se alcuno ama il 
mondo, l'amor dei Padre non é in lui. 


Qual'è dunque l’essenza dottrinaria 
del cristianesimo se non il distacco 
completo dalle cose del mondo? 


Divagazioni 
IL POPOLINO 





L'insieme degli individui adulti, ma- 
schi e femmine, coi loro figli ed i loro 
vecchi, che lavorano molto per soffrire 
moltissimo, vere bestie da soma dei 
parassiti dell’oro, chiamasi popolino. 

Il popolino non é benemerito di 
virtù asinina soltanto per il lavoro 
che compie in favore de' suoi padroni, 
il suo maggior merito è di nulla sa- 
pere © di credere in tutto quel che 
non esiste. Gli hanno detto che vi ha 
un Dio, ed egli pur non avendo mai 
visto questo Dio vi crede come ad 
una realtà e lo adora come l’ eterno 
creatore dell'universo. 

Il popolino non ha patria, ed è lui 
l’unico fedel minchione che la patria 
dei suoi padroni ama e la difende al 
prezzo del suo sangue. Il popolino é 
pronto a farsi squartare per far rispet- 
tare la morale, mentre vive — costret- 
tovi dalla miseria — nella più triste 
immoralità. Il popolino adora la virtù 
e gavazza nel vizio; é amante della 


















































tutto, nulla gode e tutto soffre. Chi va 
in galera ? Il popolino, che costruisce 
le galere e le ritorte, che fornisce i 
secondini e li paga. Chi pagha le tas- 
se per mantenere gli eserciti, per pa- 
gar le spie, il boia, per mantenere 
lautamente alla greppia dello stato 
un’orda immane di burocratici squali, 
per pagare le liste civili ai sovrani, 
e provvedere alla manutenzione del- 
l’ igiene, dell’ ordine, del decoro, del. 


lavora e non si cava mai la fame, che 


bastonatrice, che fa tutto ed è chia 
mato infingardo, che piglia le botte e 
vien chiamato tep 


gete? Vuol dire che siete canaglia 
popolaresca anche voi. Ecco perchè 
dura la cuccagna per i parassiti dorati : 


e chi non sa é il nemico di se stesso. 


terrà più dei parasstti, col frutto del 
suo lavoro, non sosterrà più a prezzo 
del proprio sangue, i suoi oppressori. 


far aprire gil occhi al popolino se si 
vuole la fine delle classi privilegiate 
e di quelle maledette, se si vuole, in 
una parola, l'avvento dell’ umanità li- 
bera. 








ria moderna, si è messa sulla via della ri. 
nunzia ai simboli, per girare verso la realtà 
del pensiero. 


nel Medio Evo l'architettura servirono di al- 
legoria. Il mistico crepuscolo della storia è 
ora variato. Il governo e la chiesa sono gli 
ultimi simboli, dai quali l'uomo non si è an- 
cora atfrancato. L'autorità e la religione rep 
presentano il grado a cui son pervenute le 
idee 
a respirare la purezza dell'idea. 


Ha un certo significato l’espressione « per 
davano alla morte, rimpiansero la loro |8} de ie u're som dè dio L'uomo 
abbellisce con tutti i colori immaginabili que- 
sti ultimi avanzi del misticismo de'la sua gio- 
vinezza. 


tivo dello Stato per poter trasformare in una 
realtà intellettuale il simbolo del. governo: 
ed illumina il geroglifico della religione colla 
fiaccola eterna della filosofia, senza sapero 
‘che cosi quello sarà distrutto. 


LA BATTAGLIA 


pulizia e vive ne sudiciume; va in estasi 
per la scienza ed é immerso nell’igno- 


ranza; applaude all'arte e passa la vita 


fra i ruderi degli istinti preistorici, 


canta quando gli altri mangiano e pian- 
ge di gioia quando gli fanno dimenti- 
care le sue pene, le sue miserie al 


suon della patriottica gran cassa. 
Il popolino $ lieto. Perché ? Il suo 
sovrano, i suoi governanti hanno sti- 


pulato una alleanza offensiva e difen- 


siva coi sovrani ed i governanti di 
altre due nazioni. Il popolino ha ra- 
gione ma deve contentarsi di nulla 
sapere; deve credere e basta. Ma cosa 
havvi di vero nella notizia di questa 
alleanza, e se é vera a quali fini ten- 
de? Adagio: la verità non é per il 
popolino, egli deve soltanto credere 
secondo la necessità dell’ ora politica, 
rinnegare oggi quel che si proclamava 
ieri e vice versa. La misura della ra- 
gione del girno la danno i governi ; 
e sarebbe un delitto orribile, di lesa 
patria quello di pretendere scrutare 
nell'imo delle cose per convincersi se 
la ragione che oggi ì governi vogliono 
fare prevalere sia la più sfacciata in- 


giustizia o la più invereconda menzo- 
gna. 


Il popolino — l'armento dolorante 
produttore — deve contentarsi di cre- 


dere, ma sopratuto di pagare patriot- 
ticamente senza mormorare. 


Il popolino fa tutto, dé tutto, paga 


la gloria nazionale? Il popolino che 


fornisce la canaglia da bastone e 
pista. 


Il popolino! Il popolino! Avete com- 
preso cos'è il popolino? E non pian- 


perchè chi tutto fa crede e nulla sa, 


Il popolino non sa ed é vittima della 
propria ignoranza. 
Quando chi produce saprà, non man- 


Ecco perché io dico che é d’ uopo 


MASsTR’ ANTONIO 
La sovranità dell'individuo 


La sovranità, giuata alla svolta della sto- 








In Egitto i geroglifici, in Grecia la scoltura, 


dell’ Umanità, finchè questa non giunga 


Governo e dio sono intimamente congiunti. 


razia di dio » usata dai re. Senza dio non 


L'uomo inventò il meccanismo amministra- 


I geroglifici devono essere creduti per sè, 
ovvero cessano di esistere. L uomo, nondi- 
meno, tenta spiegarsi il simbolismo governa- 
tivo e religioso, per difenderlo con la ragio- 
ne, e cosi senza volerlo, risolve il problema 
el secolo che è di abbandonare il simboli- 
smo e riconoscere la realtà. 

Cristiano è solo chi crede che il mond) fu 
redento per la morte di Gesù Cristo, e vero 
cittadino dello Stato quegli soltanto per cui 
il re patriarcalmente rappresenta o simboleg- 
gia l'intero Stato. 

Appena incominciato la critica del mistico 
contentuo della religione, o appena noi cessia- 
mo dal riconoscere nel re la genuina espres- 
sione simbolica dell'intero corpo di cittadini, 
e cominciamo a sostituire ai poteri di lui 
rappresentanze nazionali, cea dimandare gua- 
rantigie, siamo entrati nel sentiero che mena 
alla purezza ideale, che l'uomo tende a rag- 
giungere come filosofo e come cittadino. 

Finors, la maggior parte degii uomini non 
han saputo scandagliare la loro posizione nel- 
l'universo che per mezzo di un dio estraneo 
al mondo ed alla civiltà terrestre. Colla co- 
stituzione di un governo la necessità di un 
coordinamento de' vincoli sociali sì presenta 
solo fipuratamente alla coscenza umana. 
Quanto più si fa chiaro nell individ "0 il con- 
cetto della sua-tutela, tanto più for e diventa 
l'impulso aA esercitarla, e tanto meno perciò 
questo è impedito da simboli. L'essere diven- 
La simbolo prima, e poi uomo. Allora non vi 
sono più governi, ma solo usurpazioni. L'op- 
posizione allo Stato é una delle principali ca- 



























































































ratteristiche dei nostri tempi: sola essa dà im- 
portanza e significato alla rivoluzione. 

Praticamente, una rivoluzione non ha im- 
portanza che come manifestazione dello sforzo 
che fa la nazione per sbarazzarsì della mor- 
bosa sostanza del Governo, dello Stato. Du- 
rante il trionfo di una rivoluzione, il popolo 
è per un momento libero, o vive lungamente 
nella memoria di questo momento. 

Ma immediatamente dopo la vittoria, la sfi- 
ducia e lo scontento si diffondono in mezzo 
al popolo, Senza saper perché, ogni individuo 
sente che questo st:to di cose, misto di bar- 
barie e di fanatismo, questa licenza che cre- 
sce col contagio, questa reciproca animosità 
non costituiscono libertà, come un effettivo 
mutamento della costituzione sociale non si 
compie coì ricominciare a governare, a de- 
cretare, a far la caccia ai posti e ad organiz- 
zare. Scontènti ed ingannati, noi siamo as- 
sordati dall'aspro tumulto della rivoluzione. 
Fortunatamente l'onda malsana di vita, che 
ci é vomitata addosso, non ci dà tem o di 
considerare se la battaglia é stata realmente 
utile, e se le vittime cadute sono state sa- 
crificate per una nobile causa. 

Ma subentra appena la calma, che sì sente 
viemaggiormente il peso delle vecchie catene; 
i vecchi lamenti di essero stati ingannati si 
levano una volta ancora, si fa fermo propo- 
nimento, essendosi imparato qualche cosa dal- 
l'esperienza, di far meglio un'altra voita. Come 
se la catena non avesse nuovamente sceric- 
chiolato su di noi l'indomani stesso della ri- 
voluzione! Noi solamente non ne udimmo il 
frastuono. Come so la lotta politica non fosse 
stata ingaggiata l'indomani stesso della ca- 
duta del Governo, e como se dalla ghermi- 
nella dell'elezione noi non fossimo stati peg- 
gio defraudati della nostra libertà democrati- 
ca che un cittadino della sua moneta da un 
truffatoro qualunque! Fate che la rivoluzione 
si nomini, che si personifichi od in Robe- 
spierre od in Lamartine, ed essa appassirà 
e sarà perduta. 

I filantropi ed i politici sono la peste delle 
rivoluzioni : i primi perché non vogliono la- 
sciare il popolo a lsè stesso ma vogliono in 
tutti i modi far qualche cosa per esso: gli 
ultimi perché creano i partiti, onde gli am- 
biziosi si litigano il potere. La più grande 
delle rivoluzioni si compirà perciò quando non 
più ci ribelieremo, ma solo risolveremo. La 
vera volontà del popolo é più grande che una 
rivoluzione. Tutti i movimenti rivoluzionarii 
non fanno che rovesciare un governo per 
metterne su un altro: noi però non poniamo 
in dubbio la sublimità dell'errore che si con- 
tiene in una rivoluzione. 

Ogni ribelle è un genio: ribellarsi è stare 
innanzi al proprio tempo, porsi con un salto 
fuori dello Stato, avventarsi contro il governo. 
Una rivoluzione é una specie di stazione, 
l’inizio di una nuova epoca, un'idea mistica di 
libertà. Ogni barricata è un altare di libertà, 
una negazione dell'ordine di polizia, una cri- 
tica umoristica dello Stato, una pietra d'in- 
ciampo che urta contro lo Stato. 

Intanto la rivoluzione, sempre ingannata, 
non raggiunge la sua meta; e tante volte essa 
taglia una testa dell'Idra del Governo, altret- 
tante un’altra ne nasce. Per esempio, alla 
Francia avenne nel sottrarsi a Luigi XVI di 
cadere nelle mani di Robespierre, poi venne 
la Francia di Napoleone, quella di Luigi XVII, 
quella di Carlo X, o quella di Luigi Filippo, 
e quella di Lamartine, di Cavaignac, e quella 
di Luigi Napoleone, e quella di Thiers. Ma la 
Francia che non apparienga a nessuno e per- 
ciò appartenga ad ogri francese, è tuttora di 
là da venire. 

Il governo é lo strumento, che l’ avarizia e 
l'ambizione si contendono; è la spada con cui 
or questo or quell'individuo ci assale e ci fe- 
risce, e ciò si chiama governare. Chiunque 
maneggi la spada, noi saremmo continuamen- 
te assaliti e battuti, finché non avremo di- 
strutta l'arma stessa. 


Finora non si è badato che alla sovranità 
del popolo, ma noi dobbiamo pervenire alla 
sovranità di ogni individuo. La sovranità del 
popolo è un'idea vuota ed astratta, a null'al- 
tro buona se non che a dar luogo alla fun- 
zione di un trasferimento della sovranità del 
popolo in un re. L'upiformità è il vero sim- 
bolo dello Stato. Quanto meno fessure rap- 
presenta Ia compagine dello Stato, tanto mag- 
giore uniformità 6 imposta agli individui. Il 
dispotismo non permette all'individuo di non 
contare per nulla: il costituzionalismo gli dà 
soltanto un poco di belletto ; la repubblica lo 
diverte con le stesse spoglie di lui; in ogni 
forma di governo noi siamo le vittime dello 
Stato. Siamo da essi mutilati; succhiamo col 
latte materno la sommessione che ci fa ser- 
viziovoli allo Stato, Solamente pochi pensa- 
tori si sono finora sottratti allo Stato, e mentre 
inorriditi stavano guatando di dietro al mostro 
per divu'garne l'enigma, sono stati da esso 
ingoiati. 

Una linea rossa passa attraverso la storia di 
tutti i popoli e.di tutti i tempi. Essa divide 
il genere umano in capi ostili, e ai due lati 
l'odio cieco ed uno spirito di persecuzione. 
Questa linea separa i partiti: dove essi ven- 
gono in contatto, ivi il danno, l’ odio, la per- 
secuzione e l'assassinio prorompono. 

I partiti hanno già ingoiato milioni di ca- 
daveri, rivi di sangue, e quando più invecchia 
il genere umano, tanto più si allarga la fossa. 
Suli'orto di questa noi vacilliamo, un' oppri- 
mente vertigine ci prende e ci precipita in 
essa. 

Che significano tutte queste vittime dei 
partiti? Che rivelano quest’ innumerevoli ca- 
daveri? Che leggiamo nei loro rigidi e pallidi 
lineamenti? Perché non può la sublime pace 
dell'idea umanitaria mitigare l'ardore di que- 
sta barbara febbre ? Perchè arriviamo fino ad 
arguire la cultura di una nazione dalla per- 
fezione dei partiti ? Qual fuoco impuro brucia 
dentro di noi e ci spingo ad abbandonare la 
calma ed i vantaggi derivanti dall’inesistenza 
dei partiti? Come avviene che noi poi per- 
suadiamo che l'artista, vivendo in un mondo 
di beltà, non ha bi.ogno di appartenere ad 
uno partito, per compiere l'alta sua missione 
umana ? 

E' conforme alle leggi della vita e della 
storia la gara dei partiti? Possono l'odio e 
l'assassinio solteuto mantenere il mondo ? 

Deve impregnarsi di sangue la terra per 
continuare ad esistere? E' la vita sinonimo 
di lotta ? il ritorno ali armonia ed all’ amore 
sinonimo di nulitià e di distruzione? Chi ha 
dato alla natura il fascino dei colori solo per 
poterne dipingere le bandiere dei partiti? 
Non possiamo amorevelmente osservare la 
legge della storia, che è il progresso per‘an- 
titesi ? 

Sono necessari i partiti ? Non é caso che 
la nascita e la posizione ed il capitale impar- 
tiscono ad essi un'entità reale? Non può il 

resente intervenire qual mediatore pacifico 

a il passato ed il futuro? E' necessario che 








il passato sia assassinato ed il futuro riceva 
un battesimo di sangue? 

Non evvi soluzione pacifica pei combat- 
tenti dell'umanità? Spaventoso pensiero! E 
pure ogni partito di opposizione è un testi- 
mone a carico dello Stato. Esso. abborre il 
Governo. Noi lottiamo per non essere gover- 
nati in un certo modo, ma poi cadiamo nel- 
l'errore di desiderare di governare a nostro 
modo. Ogni partito tanto è vicino alla verità, 
per quanto impedisce che un altro giunga al 
potere e governi. Tutti i partiti devonsi di- 
vorare a vicenda, ilaché non ne rimanga 
veruno. 

Le garo dei partiti. giovano al progresso ed 
alla verità. Lo sviluppo dell'Umanità giam- 
mai piglierà forma diversa da quella cho le 
impongono i partiti. Ma l' infiuenza nociva 
immediata dei partiti può essere distrutta. 
Allorchè non e-isterà più governo, o, ciò che 
vale lo stesso, non vi sarà partito che voglia 
governar l’altro, cesserà l'errore della Iutta 
dci partiti e lo spargimento di sangue, e non 
resterà che il bene che provione dalle loro 
contraddittorie nature. 

Ogni uomo vive nel suo simile, ed è spinto 
da un impotente impulso a pigliar cura di lui. 
Da questo potente impulso di far bene al 
prossimo trae origine ogni partito. Perciò 
l'umanità non può rovinare, non può cadere 
in pezzi e sfasciarsi. Questo impulso unisce 
gli uomini meglio che non faccia lo Stato. 
L'odio generato dalla guerra civile ha le suo 
radici esclusivamente nello Stato, cd ogni 
ainore, che è in nui, ci è succhiato dal go- 
verno. 

S. ENGLANDER 
iii rei ie 


O PROTESTO CATHOLICO 


Por Deus e pela Patria! 


«Apés a torrente de injurias que 
acaba de desabar fragorosa sobre a 
Egreja, o sacerdocio e os simples ficis », 
i cattolici, o meglio, «a congregagio 
Mariana » — «a Uniao Catholica Santo 
Agostinho, — a « Legio de S. Pedro, 
— 0 « Centro Catholico do Braz », e, 
super omnie, 0 « Centro dos Estudan- 
tes Catholicos » degli studenti che anche 
non studiando, possono dare degli splen- 
didi esami, promettendo «dois mil reis 
nossa (di loro) senhora d’Apparecida», 
hanno intesa la necessità di protestare 
nella « Seccdo livre » di varî quotidiani 
e di richiamare sotto le armi tutta l’e- 
nergumenica milizia territoriale degli 
spegnimoceoli. 

Innalzato dunque alto lo stendardo 
colore effetto purgativo di eristerio d’ac- 
qua di malva, col triregno e i grimal- 
delli di S. Pietro, presto li vedremo 
scendere, anzi salire alle urne, per 0p- 
porre agli anticlericali, un governo di 
preti, come se dal Presidente all’ultimo 
bidello degli ufticì di questa bigotta 
repubblica 0, se più vi piace, rea-pub- 
blica, non pesasse su noi, amministra- 
tiva e politica, una burocrazia comple- 
tamente clericale, quando non nel pen- 
siero, nelle azioni. 

In ogni modo noi non contestiamo 
ai preti ed alle loro mogli ed ai loro 
figli, il diritto di protestare; sebbene, 
per coerenza, dovrebbero restarsene 
quieti, visto e considerato che «non si 
muove foglia che dio non voglia». 

Ma poichè la rassegnazione è una 
virtù cristiana che i preti predicano ai 
poveri di spirito, ma che mai si sogna- 
rono di praticare, consideriamoli alla 
stregua del resto della specie umana e 
lasciamoli protestare, altamente, da- 
vanti al Dio di Sabahot che li abban- 
dona ed al prossimo che li prende pel... 
ciuffo, 

Protestino pure; però non mentino. 

Non mentino ! î... Si fa presto a dirlo. 
Il prete, moglie del prete, il figlio del 
prete, difensori e propalatori della gran- 
de menzogna che fa capo ad un dio 
antropomorfo, antrofago e burattinaio, 
non possono, assolutamente, aprir bocca 
senza mentire con la faccia tosta più 
cattolica del mondo. E siccome l’imbe- 
cillità umana è sempre tanta, essi si 
lusingano che qualche baggiano che 
prenda a serio le loro frottole, per la 
gloria di Dio, non manchi, 

Che dobbiamo allora fare; invitarli 
a sostenere le loro menzogne, documen- 
tandole ? Lo spenderemmo proprio bene 
il nostro tempo!!.. Il prete non di- 
scute: non ha mai discusso, Il prete 
afferma. Quando, assai più di oggi forte, 
sentiva l’importuno aculeo della critica 
molestarlo, replicava—argomenti persua- 
sivi'—conle tanaglie infuocate, la corda, 
il piombo colato, il rogo,... terminando 
sempre con l’averragione... dei morti. Og- 
gi..oggi fa quèl che può, magari il mo- 
dernista, Fa quel che può. Nella Spa- 
gna, a mo’ d’esempio, benedice i fuci- 
latori, dopo aver incoraggiato la ferocia 
dei giudici trascina-sciabola ;... nel Bra- 
sile, protesta. 

Protesta però, per prevenzione, come 
misura preventiva : in realtà si vendica 
e se mentisce, non è per difesa, ma per 
offesa, per impedire che le denunzie 
dei suoi nemici, gli fomentino la diser- 
zione tra le fila di quelli che lo se- 
guono per rispetto alia religione dei... 
babbi babbei. 

Passiamo dunque allo staccio la loro 
protesta, tanto perchè la malafede cle- 
ricale resti ancora. una volta di più, la 
milionesima, provata per edificazione 
di tutti i fedeli citrulli e dei liberi pen- 
satori che sposano in chiesa e battez- 








zano i loro rampolli in nome del quieto 
vivere e della libertà di coscienza delle 
femminuceie che lesinano l'olio nell’in- 
salata per bruciarlo davanti a San 
Rocco protettore degli appestati, 0 a 
San Luigi, patrono degli onanisti. 

Con una serietà, degna di miglior 
causa, gli spegnimoceoli declamano con 
un fare tragi-comico : 

« Protestamos, antes de tudo, contra 
a affirmativa, tacitamente feita, de que 
os principios catholicos sio responsa- 
veis pelos mans aetos dos seus adeptos». 
Meno male che confessano, senza vo- 
lerlo, che gli addetti della religione, 
più che perfetta, sono suscettibili di 
praticare dei brutti atti. Avrebbero 
potuto anche dire degli atti sporchi. 
Ma confessino, o non confessino, a chi 
li conosce, poco importa. 

Quel che a noi importa è far risul- 
tare la responsabilità diretta dei prin- 
cipì cattolici, sia quando un prete stupri 
una bambina, sia quando nell’interesse 
del predominio della chiesa, i suoi mag- 
giorenti, spingano i governi alla più 
feroce e spietata reazione. I principî 
cattolici ?!... Neghiamo avanti tutto, 
come insieme morale, l’esistenza di que- 
sti principî e sfidiamo qualunque teo- 
logo a darsene, concreta e corrente, 
una definizione che abbracci, come con- 
tinuazione dottrinaria, quanto i santi 
e i birbaccioni, padri della chiesa, apo- 
stoli, confessori, luminarì e moralisti, 
abbiano seritto e dettato, da S. Paolo 
al Padre Gury, da S. Agostino a Papa 
Pecci, da S. Crisostomo...all’abate Murri, 
da Cristo a Torquemada, da S. Giro- 
lamo, al padre Ceresa... 

I principì cattolici, cristiani e neo- 
cristiani, anche se incensati da Chà- 
teaubriand e posti in nuova veste da 
Fogazzaro, costituiscono un vero e pro- 
prio mosaico, un amalgama di afferma- 
mazioni che si distruggono, un insieme 
di dogmi negativi e ridicoli e anti- 
umani. 

E ci vuole la sfacciataggine dei tep- 
pistici legionari di S. Pietro, eroici 
bastonatori dei loro fratelli luterani, 
per. affermare che la religione cattolica 
mira alla «regeneragio» ed al «aper- 
feicoamento» dell'umanità. La religione 
cattolica, come tutte le religioni, tende 
all’abbrutimento dei popoli: a nulla 
più, a nulla meno, poichè predica la 
rinuncia e non ammette l’analisi del 
dogma, imponendo all'umanità il go- 
verno morale, di antichi pazzi, d’iste- 
riche e di assassini che si castrarono 
e castrarono per il regno dei cieli, in- 
ventando una rivelazione ch'è delle più 
allegre e delle più infami, poichè pone 
ogni ragione dell’esistenza nella morte. 

La religione cattolica, dal convertito 
di Damasco, all’ultimo «trimardeur» fran- 
cescano, predica l’umiltà più vile, il ri- 
spetto, l’obbedienza. E se dalla Tebaide 
si leva la voce di qualche solitario ad 
anatemizzare i ricchi ed i potenti, non 
è in nome della giustizia umana e per 
la giustizia umana, ma perchè Iddio sia 
servito tra i pidocchi e nel fango. 

E quando qualche frate si rivolta alla 
ipocrisia dei suoi ed abbandona la cella 
e eritica iddio per la sua opera imper- 
fetta, pronti i mastini assoldati dal ve- 
scovo di Roma, o da quello di Ginevra, 
da Pio V, odaCalvino soffocano la voce 
ribelle nel fumo dei roghi, 

E sono coloro che non ammettono 
nessuna libertà, che mai concessero al- 
cuna tolleranza, CHE SEMPRE SI COL- 
LOCARONO DALLA PARTE DEI 
PADRONI E DEI DESPOTI, (in nome 
di Cristo, della Chiesa di Cristo, a ser- 
virzio di Cristo) che oggi invocano la 
libertà, esigono la tolleranza e bofon- 
chiano di progresso. Inverecondi ciar- 
latani ! 

Oh! sian pronti ad amettere che la 
religione cattolica sia disposta a conci. 
liarsi con qualunque governo, o forma 
di governo... purchè il governo se ne 
faccia servo e la proclami «religione di 
Stato». Poichè di fatte se lo spirito del 
cristianesimo tende alla schiavitù uni- 
versale, applicato ai credenti, per i prin- 
cipi della Chiesa si esplica nella massima 
dominazione non solo spirituale, ma pur 
corporale su coloro che li seguono. 

E perchè la rivolta non penetri a 
scuotere il gregge tosato e tosabile dei 
fedeli, la Chiesa si sforza a mantenerli 
nell’ignoranza, ed esige una fede cieca 
ed assoluta, al verbo di uomo che da sè 
Stesso s’è proclamato infallibile, L’igno- 
ranza! Ecco la base solida su cui la 
religione esige la sua fortezza, E noi 
vediamo che i popoli più disgraziati e 
Più miserabili sono i popoli più cattolei ; 
basti citare i polacchi, gl’irlandesi e gli 
Spagnuoli. 

Ma torniamo alla protesta dei cattolici, 
che dopo negarsi a discutere se la con- 
danna, del SANGUINARIO Ferrer, fu 
giusta od ingiusta e della quale — sono 
essi che lo affermano —i cattolici non 
Sono responsabili, come se il governo 
della cattolica Spagna, la figlia predi- 
letta della Santa Sede, non fosse governo 
di preti e di allievi dei gesuiti... arriva 
fino alla India, mentre invece avrebbe 
dovuto recarsi a Londra, dove altri cri- 
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stiani uecidono, finiseono gli estensori 
della protesta col darei un’altra prova 
della loro malafede ed ignoranza calco- 
lata. Serivono: « Varios paizes da Europa 
entregaram-se e ainda se entregam a 
guerras de conquistas, fazendo correr 
sangue em catadupas, sem outra justi- 
ficativa que a da cobica apoiada na forca. 
E esses attentados deixaram frios os que 
presentemente ardem de indignacào »... 

Andate un poco a serivere la storia... 
con i preti! Se la Spagna liberale in- 
sorse appunto e Barcellona alzò le bar- 
ricate, protestando contro una guerra 
di conquista, voluta dai capitalisti spa- 
gnuoli per impossessarsi delle rieche 
miniere del Marocco, e dal clericalismo 
spagnuolo, per sterminare gl’infedeli!... 

E la protesta degli spegnimoceoli cita 
anche gli armeni, massacrati dai mao- 
mettani, per odio religioso, senza che 
nessun popolo liberale protestasse di- 
menticando che mentre l'Europa civile 
gridava contro il fanatismo dei vecchi 
turchi e gli anarchici a Costantinopoli 
tentavano sopprimere l’infame Abdul, 
Leone XIII, dal carnefice, riceveva doni 
per la esposizione — nel suo giubileo — 
e offerte di denaro, di piastre turche. 

E naturalmente tornano in ballo i 
conventi e le chiese incendiante a Bar- 
cellona, i preti e le monache erudel- 
mente torturate... 

Su questo assunto però la protesta 
cattolica è assai vaga... dimenticando 
che su i giornaluneoli che si serivono 
nelle sagrestie han fatto, i cattolici, ri- 
petere, che in Barcellona furono uccisi 
dopo inenarrabile tormenti, migliaia e 
migliaia, di preti, frati ed esseri simili.. 

‘E loro che inorriditi ripudiano ogni 
responsabilità nell’assassinio di Ferrer, 
dei fatti, accaduti a Barcellona tutta 
la responsabilità chiamano sul capo del 
fondatore della Scuola Moderna! 

Logica elericale : — quando loro con- 
viene la colpa è dei principî e delle dot- 
trine, pronti però trattandosi di... «dot- 
trinella,» a sostenere il contrario. Nel. 
l'assassinio di Ferrer, il cattolicismo 
non ci ha nulia a che vedere e per 
provarlo i cattolici si sforzano a dipin- 
gere la loro vittima come rea d’ogni 
delitto, capace d’ogni bassezza, arrivando 
in un loro fogliaccio «A bodega d’Ap- 
parecida» a citare, come di Ferrer, brani 
di libri, che nessun tipografo ha stam- 
pati, e che nella dizione e nel pensiero 
rivelano la mano di un sagrestano zo- 
tico, ignoranti e cattivo ; arrivando per- 
fino ad insultare — oh i mansueti eri- 
stiani — una donna più onesta e più 
pura che tutte le sante Caterine e le 
sante Terese che languivano d’amore e 
svenivano per il piacere, — troie ona- 
niste—quando Gesù le visitava di..notte. 

Ma la protesta dei cattolici continua 
protestando — «uma vez por todas — 
contra a guerra desleal movida fs nos- 
sas (d’elles) crengas por certas folhas 
diarias, em suas seegies telegraphicas 
ora’ entregando o encargo da correspon- 
dencia a parcialissimos anticlericaes, na 
Europa e em Buenos Ayres, ora agei- 
tando, na propria redacgio, os despa- 
chos suseeptiveis de serem transforma- 
dos em armas de ataques, traigoeiras e 
perfidas. » 

Da quali pulpiti viene la predica! Ed 
immaginatevi se il dominio dei preti ri- 
fiorisse come nei beati tempi, quale sa- 
rebbe la sincerità del telegrafo e qual 
sorte spetterebbe ai giornalisti che nar- 
rassero le glorie della chiesa! Ma quei 
beati tempi sono tramontati dovunque 
e tramonteranno anche nella cattolica 
Spagna. Si contentino di scomunicare... 
Marconi. Le scomuniche ?... Sanno i pre» 
ti che tali armi sono oramai spuntate, 
perciò ricorrono al ricatto e chiedono 
ai cattolici di abbonarsi solo ai gior- 
nali che il timor d’Iddio ispira e sor- 
regge... e la banca cattolica mantiene 
con l’obolo di S, Pietro, 

E la protesta continua protestando 
«contra as aggressdes soffridas, nesta 
capital, por varios sacerdotes respeita- 
veis. » Quali ?.. 

Ancora una menzogna.... Ma il fine 
giustifica i mezzi. 

Segue una lode alla polizia civilista 
di S. Paolo, forse per le brutalità com- 
messe ed un biasimo al governo cen- 
trale... 

Poi una nuova protesta, in nome del 
principio di autorità, contro «l’offesa » 
che si pretende da parte di aleuni fare 
al Congresso Nazionale, chiedendogli la 
soppressione della legazione presso il 
Vaticano, 

Dopo di che la protesta torno ad in- 
sistere sulla falsità dei telegrammi che 
esageravano le manifestazioni settarie 
di una minoranza «ousada ebarulhenta.» 

Poi viene l’incitamento alla riscossa, 
alla difesa, alla conquista del governo... 
in nome della democrazia, anzi de prin- 
cipîì democratici « assegurados em nossa 
Uonstituigào: — Basta de indifferenga 
culposa; avante — por Deus e pela Pa- 
tria!» 

E avanti, o spegnimoccoli, avanti pu- 
re... mettete pure la testa fuori de gu- 
scio e le corna fuori delle sagrestie, 

Avanti, o discendenti dei crociati, ve. 


dete se vi conviene compiere un altra 
Saint-Barthélemy... con l’aiuto della po- 
lizia « civilista. » 

POR DEUS E PELA PATRIA!.... 

Per il Dio di Giacobbe ladro, di A- 
bramo ruffiano, del santo e sadico Re 
David; per il Dio di Gregorio XII, di 
Alessandro VI, di Arbues, di Torque- 
mada e d’Ignazio di Loyola... 

E per la patria... 

Perchè i preti amano la patria.... I 
papi, in Italia, specialmente ce ne han 
dato l'esempio, da Innocenzo II a Pio 
IX. Chi chiamò Barbarossa per obbli- 
gare i romani a curvarsi di nuovo sotto 
le chiavi di S. Pietro, se non Adriano 
IV? Carlo d’ Angiò non devastò l’Italia 
per le preghiere di Urbano IV e Cle- 
mente VI? Carlo di Valois non marciò 
contro Firenze per i begli oechi di Bo- 
nifacio VIII? E Sisto IV non invocò 
gl’ infedeli, i turchi, addosso a Venezia? 
E innocenzo VIII e Alessandro VI e 
e Giulio II e Clemente VII e Gregorio 
XVI non chiamarono forse ad oppri- 
mere e devastare l’Italia, spagnuoli, 
francesi, austriaci, svizzeri? 

Se i preti amano la patria, come 1’ han- 
no amata in Italia... in Olanda... in 
Francia... in Polonia... dovunque urgeva 
loro, per dominare, dividere... guai al 
Brasile... già dai preti spolpato e popo- 
lato 

I preti non hanno patria, non l’ hanno 
mai avuta: essi sono internazionalisti, 
non perchè desiderano la fratellanza u- 
mana, l'unione de popoli... ma interna- 
listi come certe accomandite di ladri 
per i quali le casseforti non han ban- 
diera.. i 

La patria dei preti ha la capitale a 
Roma, nella città leonina... ed essi vo- 
gliono assservirè dominare tutte le pa- 
trie non per unirle in un laccio d’a- 
more e di libertà, ma per schiacciarle 


(Continuazione vedi 


Si potrebbe domandarsi prima di tutto se 
le più vecchie forme della vita e le più sem- 
plici non siano penetrate sulla terra dal di 
fuori. Nui sappiamo clio «delle piccole o delle 
grandi parcelle cadono per così dire senza 
interruzione dallo spazio sulla terra: sono le 
meteoriti. Non è possibile che i germi della 
vita siano pure cauti nello stesso modo sul 
nostro pianetta ? I minimi spori di bacilli, tali 
a quelli che formicoiano e si agitano in nu- 
mero infinito nell'aria, sarebbero bastati per 
generare la vita e svilupparla a traverso tutti 
i gradi dell'evoluzione, fino all'uomo stesso. 
Gli spori-bacilli sopportano un freddo di 200 
gradi e la temperatura dello spazio universale 
non è probabilmente più bassa; essi soppor- 
tano durante lungo tempo l'assoluta man- 
canza d'aria, — per cui lo spazio vuoto, sen- 
z'aria, fra i pianeti, neppure sarebbe un'osta- 
colo. Non è affatto necessario per questa ipo- 
tesi che sia una meteorite che abbia portato 
questo germe di vita (le meteoriti vengono 
generalmente allo stato incandescente in se- 
guito all'attrito con l'atmosfera terrestre ). 
L'atmosfera può benissimo essere stata infet- 
tata dai germi agitantesi nello spazio. Quest’'i- 
potesi conduce ugualmente all'idea dell'«eter- 
nità» delle forme della vita le più inferiori, 
le più elementari. Si potrebbe facilmente im- 
maginarsi che nello stesso tempo che la pol- 
vere di ferro e di aitre materie elementari, 
da ogni eternità pure certi spori dei più 
semplici organismi viventi erano sparsi nello 
spazio, e tenuti in uno stato di letargia tanto 
tempo che vagavano nel freddo, lungi dell’aria 
e dall'acqua, — per svegliarsi alla vita e agli 
stadi superiori dell'evoluzione quando si of- 
friva ad essi un corpo assai rafreddato e che 
gli proporzionava l'aria e l’acqua necessari 
al loro sviluppo. Un argomento contro quest'i- 
potesi consisterebbe ad obbiettare che non 
abbiamo mai fatto la prova dell'esistenza di 
questi ebacili cosmici» che, se esistevano rcal- 
mente, dovrebbero cadere, secondo ogni pro- 
babilità, ancora di tempo in tempo sulla nostra 
terra. Ma chi dunque coi mezzi insufficienti 
di cui disponiamo, potrebbe stabilire la pro- 
venienza di ognuna delle miriadi di spori che 
ci circondano da ogni lato, sopratutto se si 
considera che tutta questa questione di bacilli 
non è stata sollevata per la prima volta che 
assai recentemente? Fortunatamente non sia- 
mo forzati d'addottare questa ipotesi per tro- 
vare un incatenamento naturale delle cause. 
Havvi un’altra ipotesi che ha avu'o sempre 
molti partigiani, e che ne avrebbe avuto an- 
cora di più, se la si fosse sempre formulata 
come lo dev'esser effettivamente, per poter 
faro scudo a tutte le cbbiezioni più 0 meno 
grossolane che le sono state fatte. 

La vita. dicesi, s'è sviluppata sulla terra 
in un'epoca determinata, quando le condizioni 
necessarie a questo fenomeno furono riempite, 
della materia morta, inorganica, nella stessa 
maniera che una combinazione chimica, sotto 
certe date condizioni, produce per esempio 
l'acqua, o un cristallo. Questa concezione in 
queta forma elementare, é di una semplicità 
sorprendente. Le materie morte, inerti, non 
mancavano sul pianeta incandescente. Quando 
il pianeta s'è raffreddato, hanno subito tutte 
certe trasformazioni. L'acqua p. es. non s'è 
formata che in questo momento. Perchè la 
vita non avrebbe potuto svilupparsi ugual- 
mente, allora soltanto, dall'inerte materia ? 
Della gente con idee chiare s'é dichiarata sod- 
disfatta d'una simile interpretazione delle cose 
primitive; mentre da tutto ciò che osserviamo 
oggi, la vita soltanto genera la vita; nei tempi 
i più infinitamente remoti, essa può essere 
nata dalla materia inerte, ed a ciò ch'è stato 
chiamato l'«autogenesi». La questione peraltro 
rimane aperta sul puuto di sapere se questa 
«autozenesi» non si è prodotta che una sola 
volta, o pure se si è manifestata occasional- 
mente più tardi (non la si è mai, é purtroppo 
vero, osservata) nello stesso tempo che la ge- 
nerazione per le vie ordinarie, almeno per gli 
esseri delle serlo le più inferiori, 
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sotto il peso della croce, simbolo di ri- 


nuncia e di tenebra. 


Ma sia com’essi vogliono e lancino 
il grido che loro viene sulla bocca, qua- 
lunque sia; è ben difticile eh’essi arre- 
stino il movimento di reazione e di rin- 
novamento sociale che impradentemente 


hanno di nuovo fomentato... anche 


dini, gli sgherrani assoldati per difen- 
dere i privilegi dei... conti del papa. 
<«Avante: por Deus e pela patria... 
Ma siate nomini una volta, cessate di 
mentire, abbiate il coraggio delle vostre 
infamie, delle vostre vergogne. Confes- 
sate di aver fatto uccidere Ferrer, per 
strozzare la propaganda razionalista... 
Ma voi dite: Ferrer è stato giudicato 


da un tribunale militare; che e’ entriamo 


noi ? 
Ciò farebbe colpo, se quando vi si 


rimproverò gli orrori della Inquisizione 


non aveste risposto, egualmente: Gli 
eretici furono condannati dai tribunali 
civili: che e’ entra la chiesa? 


Ipocriti, giocollieri e vipere, mentite 


a vostro agio... e protestate quanto vo- 
lete. 

Al vostro grido: « por Deus e pela 
Patria»; noi replichiamo: PER LA 
RAGIONE E PER LDL’ UMANITA?; 
noi, gli anarchici. 

Perchè voi ben sapete che i vostri 
veri nemici siam NOLI... 

E se non arrivate a spiegarvi come 
da tutti i popoli sia stato lanciato un 
grido di maledizione contro voialtri, per- 
chè otteneste da un re vostro degno 
allievo, la condanna di un anarchico, 
è perchè nella vostra cecità di fanatici, 
non vi siete ancora accorti che l’ Anar- 
chia si approssima al suo trionfo, aralda 
del pensiero umano, libero dalle pastoie 
di ogni dogma. 


GIGI DAMIANI 





LA DISCENDENZA DELL'UOMO 


numero precedente) 


Non si può negare che questa specie di so- 
luzione non saprebbe resistere ad una critica 
Essa è molto semplice, certamente, ma nel 
senso della storia del nodo gordiano, dove in 
verità il colpo di spada taglia la questione ma 
non la ‘risolve affatto. E' necessario per la 
concezione dell'evoluzione, che la cosa che si 
sviluppa trovi la sua ragione sufficiente in 
quelle da cui si sviluppa, d'onde essa deriva. 

E' d'uopo che vi sia una spccie di parentela 
intima fra questi duo fenomeni, nel senso di 
padre a figlio, una compatibilità intima mal- 
grado la differenza prodotta dal progresso del- 
l'una sull'altra. 

Si può continuare a tenersene a questa ipo- 
tesi che la prima cellula, il primo organismo 
vivente s'é formato per evoluzione naturale, 
quando la terra s'è raffreddata fino ad un 
certo grado, e ch'essa s'è formata dalle ma- 
terie inorganiche della terra, le solo del resto 
esistenti in quell'epoca. 

E' sufficiente di aggiungere che, quantunque 
queste materie non avessero formato fino al- 
lora la vera cellula vivente, non ne possede- 
vano meno în sè tutte le condizioni richieste 
per produrre una simile cellula, ad un certo 
grado dell'abbassamento de!la temperatura. 
Cò vuole dire ch’esse non possedevano sol- 
tanto le materie chimiche e fisiche e gli ele- 
menti del moto che, ad un dato momento, 
dettero nascita al tipo speciale d-lla «cellula» 
ma anche l'elemento fondamentale generale 
del «sentimento», sul quale poteva erigersi 
la vita sensitiva di questa cellula. In altri 
termini, noi dobbiamo supporre che, in qual- 
siasi modo, il sentimento e una proprietà fun- 
damentale di tutta la materia dell'universo — 
per cui anche di tutte le materie inorganiche, 
una proprietà fondamentale che non è colpita 
dalle differenze della temperatura e non ne 
dipende per viente, Un grando numero di uo- 
mini eminenti sono arrivati a questa conclu- 
sione (partiti delle volte da dei punti di vista 
assolutamente differenti) non ne citerò che 
due fra i nostri contemporanei: Fechner e 
Heockel. Heeckel che ha difeso e popolarizzato 
energicamente che qualunqu’altro l'idea del- 
l'autogenesi, e nello stesso tempo accentuato 
in differenti parti delle sue opere, l'idee del- 
l'attribuzione d'una facoltà sensitiva, come 
una delle proprietà fondamentali, a tutta la 
materia del mondo. In questo caso nulla più 
si oppone alla spiegazione naturale della na- 
scita della vita sulla terra. La vita non sarebbe 
altro dunque che il nocciuolo collettivo, il 
focolare di convergenza di questa proprietà 
naturale, della proprietà sensitiva, Ella sarebbe 
semplicemente un prodotto di concentrazione, 
come p. es. la formazione d'un sole rappre- 
senta il prodotto della concentrazione d'u- 
n’altra proprietà, della proprietà fisica della 
gravitazione. Questo prodotto dela concen- 
trazione può perfettamente bene avere in sé 
stesso il proprio incatenamento causale. Poi- 
chè l’osserviamo soltanto in rapporto con certi 
stati chimici che non comportano un colore 
incandescente, nulla s'oppone a questa ipotesi 
che questa concentrazione non sia diventata 
possibile che quando la temperatura estrema 
della terra primitiva si fu abbassata consi- 
derevolmente. 

Checché ne sia, tutto ciò é assai indiffe- 
renie in principio: poichè non canosciamo 
sotto il nome di vita che la nostra vita cel- 
lulare dall'amibia fino all'uomo, e questa vita 
non ha in tutti i casi cominciato che a par- 
tire dal momento in cui la terra ha cessato 
di essere un globo incandescente. Ed è questa 
la famosa autogenesi. 

E' necessario entrare nei particolari che 
precedono poichè la confusione che s'intro- 
duce precisamente in questa questione è trop- 
po generale e per ciò stesso spesso pericolosa. 
Nessuno può essere obbligato di accettare 
l'una o l’altra delle interpretazioni che ab- 
biamo segnalate fin qui. Una cosa peraltro 
merita d'esser messa in luce, ed é che in tutti 
i casì slamo fn grado di spiegare tutto d'una 
maniera naturale, senza che sia necessario 


se 
le polizie civiliste mettono ai loro or- 





























































































fare intervenire il « miracolo ». Purchè ci te- 
niamo alla spiegazione naturale dei fenomeni 
ossiamo confessare senza falsa vergogna che 
e nostre conoscenze sul principio della vita 
sono oggi ancora molto incompleto ed il me- 
glio è per conseguenza non concludere. E ben 
possibile, probabile anche, che penetrando più 
innanzi nello studio delle cause fondamentali, 
delle più grandi sorprese ci siano ancora ri- 
serbate, che esigeranno forse delle ipotesi com- 
pletamente nuove. E' ben d'uopo confessare 
che non sappiamo guasi nulla di ciò che si 
possa nell'interno della più semplice cellula. 
Tutt'un mondo esiste ancora qui e del quale 
non abbiano ancora fatto il giro. E non è 
soltanto dalla parte della vita che si trovano 
gli enigmi del mondo. Malgrado tutta la nostra 
sicurezza, siamo lungi ancora di conoscere in 
tutti i suoi dettagli intimi tutto ciò che ha 
rapporto col mondo inorganico. Il semplice 
fenomeno della formazione di un cristallo ri- 
mane per noi tanto inspiegabile, in quanto 
alle sue cause ed ai suoi incatenamenti, che 
la nascita e l'essenza di una cellula vivente. 
Il processo necessario dell'attrazione e della 
repuisione non ci appare più chiaro che la 
più semplice funzione della « sensibità ». Es- 
sendo partito dal limite estremo dci segreti 
della vita, della prima cellula apparsa sulla 
terra, abbiamo spinta la conoscenza dell’uomo 
fino all'ultimo limite delle nostre investiga- 
zioni e delie cognizioni nostre. Di qua e di là 
non siamo obbligati a nessuna spiegazione. 
Noi possiamo supporre peraltro che il mede- 
simo concatenamento di cause vi sussiste an- 
cora, e possiamo al pari dell'astronomo che 
non dubita, neppur lui, che la legge di gra- 
vitazione continua a reggere gli spazi infiniti, 
mentre che nè i suoi occhi né i suoi stru- 


menti possono penetrare le lero misteriose 
profondità. 


Lo stato attuale delle nostri cognizioni sul- 
l'origine prima della vita ci apprende altro 
ancora. Retrocendo di grado in grado, abbiamo 
veduto l’uomo sparire poco a poco per far po- 
sto a delle forme animali diverse. Queste for- 
me diventano più in più incomplete, più in 
più semplici, a misura che si avanza — per 
arrivare infine all'organismo primitivo uni- 
celiulare. Non havvi dubbio: ciò che abbiamo 
davanti agli occhi é una meravigliosa evo- 
luzione ascendente, di cui ìl ramo superiore 
e per meglio dire centrale é l’uomo stesso. 
Si vorrebbe sapere quale è la ragione che ha 
spinto a questa evoluzione, quale è questa 
leggo di sviluppo e di ascendenza che la di- 
rige e la determina. Perché la cellula primi- 
tiva non è rimasta cellula primitiva ? Perché 
un certo numero di esse si sono sviluppate 
per concludere all'uomo? Questa questione è 
certamente della più alta importanza ed è 
essa che, insomma, costituisce ciò che in un 
senso più largo, si é abituati a designare sotto 
il nome di « darwinismo ». 

Questa questione peraltro é indipendente di 
quelle che abbiamo esaminate fin qui. 

Noi possiamo perfettamente ammettere tutte 
le deduzioni che abbiamo provato di esporre 
sull'evoluzione della cellula primitiva fino al- 
l'uomo, e riconoscere nondimeno che non sap- 
piamo nulla di certo in ciò che concerne le 
leggi stesse che presiedono a questa evolu- 
zione. Possiamo molto bene confessare che 
all'ora attuale sappiamo ancora molto poco 
su ciò che riguarda le leggi fondamentali della 
nascita e della vita: é sufficiente che sì veda 
la sua opera finita: il cammino ininterrotto 
che conduce dall'amibia fino all'uomo. 


GUGLIELMO BUùLSCHE 
(La fine al prossimo numero). 





SARBARO DESAFIO 





O jornal que publica photographias 
a prego barato e que tomou a seu car- 
go e por encommenda a defesa de « um 
conhecido e acatado » juiz de direito, 
do qual nem o nome lembramos, vem, 
cuspindo amargo e fingindo uma cora- 
gem heroica, a desafiar-nos de... par- 
tecipar-lhe o nosso enderego, pois a 
« Battaglia » è um jornal « pasquim » 
desconhecido a todos... os que acham 
conveniente aparentar uma ignorancia 
ridicula, 

Nao temos tempo para perder com 
D. Quixotes baratos; nem queremos 
estreitar relagdes, ou cousa similar, com 
individuos que «fazem» escrever, 0 
que for, desde que disso lhe venha di- 
nheiro. 

Em qualquer caso, se o heroico ca- 
pitào quer mesmo encontrar-se comnosco 
nio tem mais que mandar um convito 
para comparecermo-nos onde mais lhe 
aprouver, 

Féra, escute bem, que para bater- 
mo-no8 em duelo... Confessamos 0 
nosso medo, capitào ! 

Na nossa casa, porém, de forma ne. 
nhuma desejamos que o sr, ponha as 
patas. 





Le proteste contro l'assassinio di Francisco 
Ferrer so.v0 un buon sintomo: ormai il mondo è 
stanco di preti mercatanti, corruttori e assassini. 

Hanno avuto luogo dei comizi in Rio de Ja- 
neiro, San Paolo, Curitiba, Porto Alegre, Santos, 
S. Manoel do Faraizo, Jaboticabal, Botocatù, 
Fazina, S. Josè do Rio Pardo, Uberaba, Pira» 
cicaba, Jah ecc., e da tulte queste città abbiamo 
ricevuto delle estese corrispondenze, che ci par- 
lano d'iniziative prese per l'educazione razionale 
dell'infanzia, per ricordare eternamente all’u- 
manità il delitto dei preti e il martirio di un 
giusto, 

In tutti questi comizi ha preso larga parte 
l'elemento nazionale, gli studenti, ed il  prole- 
tariato in generale, sicchè possiamo dire che il 
piombo che ha ucciso Ierrer ha destata la co- 
scienza del mondo. 

Come abbiamo avvertito nello scorso numero 
siamo nella impossibilità assoluta di dar posto 
a tutle queste corrispondenza, di cui si è gici 
occupata la stampa quotidiana, per il semplice 
faito ch’esse rienpirebbero almeno quattro numeri 
della Battaglia. 

I compagni e gli amici ci perdonino. 





L'ALCOOL UCCIDE 
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SSIS DA TTI SSIS ALI IRIS RIE NIE ERI DI DR III GAMIIRZAZITI PERDA 





LAVORATORI 


A voi, che dal principio alla fine di 
ogni anno, lasciate nel cimento di una 
esecrabile lotta per il pane, brandelli 
della vostra carne, goccie del vostro 
sangue; a voi, che dalla culla alla tomba 
vi dilettate nella traiettoria di mille 
miserie, di mille triboli e assistite al 
logorio perenne e progressivo delle ge- 
nerazioni dannate al calvario dell’ in- 
compensato e micidiale lavoro; a voi, 
che in gran parte umili e rassegnati 
subite la prepotenza politica, religiosa, 
sociale odierna, impedendo così là stessa 
vostra emancipazione; a voi, noi i vo- 
stri compagni di sofferenze e di miseria, 
rivolgiamo la fraterna parola. Porgeteci 
breve benigno ascolto. 

Trovate ragionevole, giusto e natu- 
‘ale il carico d’ingiustizie che vi so- 
vrasta, vi stringe e minaccia schiac- 
ciarvi? Trovate tale stato di cose cor- 
rispondente ai vostri bisogni, a quelli 
delle vostre famiglie; dai genitori che 
maledirete per avervi generato e che 
inveechiati dovranno mendicare gli ul- 
timi anni di esistenza; dei figli dei quali 
bestemmierete la nascita; alle spose, 
che insieme a voi, nell’ annientamento 
morale di una disperazione invocheranno 
la morte a suprema liberatricee di tanti 
dolori, a garanzia definitiva della igno- 
rata pace? Metterete dunque voi il sug- 
gello della vostra responsabilità su tante 
infamie, rieonoscendole naturali, fatali, 
eterne e giuste? Dovete servire ancora 
a lungo da tappeto pestato e calpestato 
ad una minoranza di fannulloni, seiu- 
panti nelle mille folli maniere che pos. 
sono suggerire dei cervelli traviati dalla 
vertigine della ricchezza smodata € 
inesauribile ? 

Non v’accorgete che la fame e la 
miseria dipendono, non dalla mancanza 
di pane, di legna, di stoffe, di caffé e 
di tutti i generi di essenziale consu 
mazione; ma dal fatto che tutti questi 
prodotti che l'operaio ha strappato a 
madre natura, sono accumulati nelle 
mani di pochi che li ottennero colla 
violenza, la frode e l’inganno proprio 
o dei loro antenati ? E la vostra mente 
di fronte a tanti punti interrogativi 
che la realtà della vita presente non 
ha trovato la facile soluzione, che ogni 
operaio deve trovare, la sintesi dei 
propri bisogni, in quello unico di ri- 
bellarsi all’attuale disordine di cose, 
e piuttosto che di fame, morire glo- 
riosamente nella lotta contro i tristi ? 

«Chi é causa del proprio mal, pianga 
8é stesso» : e se voi, o fratelli, non 
Sapete trovare in voi stessi la forza 
necessaria alla liberazione, se non ose- 
rete ribellarvi ai pregiudizi borghesi 
e legatari: se non saprete riconoscere 
i vostri nemici e non avrete il corag- 
gio di attaccarli, segno é che non siete 
«uomini» e non essendo tali dovrete sot- 
tostare al dominio «di coloro «che lo 
sono». Non lasciatevi imporre la morte 
del Conte Ugolino; non siete rinchiusi 
nella torre voi, e se anche le chiavi 
dei magazzeni rigurgitanti fossero get- 
tate in Arno, altri mezzi sono a vostra 
disposizione per appropriarvi di ciò che 
vi occorre. Nulla attendete dalla pietà, 
dall’intenerimento del cuore dei ricchi: 
le pietre si commuovono forse ? Colui 
che attende dall’opera altrui la proprìa 
liberazione é uno schiavo degno delle 
proprie catene! Investitevi della nobile 
causa che ci riguarda tutti insieme, 
non permettete che ancora si riduca il 
boccone ai vostri figli ; sorgete audaci, 
forti, liberi, e distruggete questa ini- 
quità sociale che sarà opera di sal- 
vezza generale, A. GRILLI 








LA POLIZIA CRIMINALE 


La banda di eriminali al comando 
del famigerato Washington Luis, ha com- 
piuta un’altra grande prodezza. La scor- 
Sa settimana una squadra di assassini 
della polizia hanno invaso l’accampa- 
mento privato dei vetrai scioperanti in 
Agua Branca, incendiando — dopo aver 
rubato a man salva quanto poteva aver 
un valore immediato — gli attendamenti, 
la biancheria, pefino i vestiti, e tutto 
quanto apparteneva agli operai. 

Dopo arrivò un drappello della ca- 
valleria poliziale che si affrettò di por- 
gere aiuto agl’incendiari. 

Ormai la polizia di S. Paolo si può 
definire: una banda di briganti che 
hanno per massima di invadere i do- 
micili privati, di attentare alla vita dei 
lavoratori, e di quanti non la pensino 
come il loro supremo capo di Dr. Wa- 
shington Lmis; di saccheggiare le abi- 
tazioni degli scioperanti e di incendiarle. 

Uhe i piliziotti fossero ladri lo sa- 
pevamo già: non soltanto per aver sac- 
cheggiato varie volte le associazioni 0- 
peraio, ma per essere essi, gli ineftabili 
«secretas» dei vecchi ladri bollati dalla 
giustizia, rinsaviti, fra i quali vi sono 
anche parecchi assassini bollati e non 
bollati dalla giustiza, Questi ladri ora, 
oltre a rubare per proprio conto, sono 
dei soci di una vasta associazione di 


maffiosi — l’unica congrega di ladri il- 
legali tollerata oggi in S. Paolo. 

Che i poliziotti fossero degli assas- 
sini lo sapevamo da tanto tempo, per- 
chè degli esempi ce ne hanno dati an- 
che troppi: hanno ammazzato il pros- 
simo in Jundiahy, in Santos ed altrove 
ancora. 

Ma che il loro capo ordinasse loro 
di diventare anche incendiarii, non ce 
lo saremmo mai immaginati, 

Come siamo ingenui, noi, 

Per imparare Vora è sempre buona. 
Il signor Washington Luis è capo di 
gente che ha la missione legale di de- 
rubare, di assassinare il prossimo, di 
violare il suo domicilio e d’incendiarlo. 

Dopo, naturalmente, averlo saccheg- 
giato. 

E poi se qualcuno seatta, se qualche 
vittima abbatte il eriminale che V’ag- 
gredisce, od il loro capo, vi sarà an- 
ancora della buona gente per imprecare 
contro l’assassino, 

Che canaglia la gente per bene. 








José Guerrero è stato condannato a 
30 anni di galera 

Questa sentenza ci risospinge in 
pieno medio evo. Un colono, un servo 
della gleba, non può sperar giustizia 
su questa terra... è 

La rivoluzione francese non ha pro- 
clamato il diritto dell’uomo, ma il re- 
guo della borghesia. 

Il vecchio sadico Estevam Leîo 
Bourroul, spengimoccoli e panegirista 
dei boia può aggiungere al suo strac- 
cio insanguinato quest'altro cattolicismo 
diritto: os fuzendeiros brasileiros tren 
lambem a liberdade de malar os seus 
escravos cstrargiros. 

I coloni che come l’inf.lice Guer- 
reo per non morire son costretti ad 
abbattere l'assassino cho voleva, dopo 
averlì sfruttati e derubati, assassinarli, 
devono esser condannati a morire in 
galera. 

Per jo schiavo della gleba nulla hav- 
vi di sacro: l’onore della sua famiglia 
é una commedia, la sua vita non vale 
quella di un cane, la sua libertà deve 
essere alla mercé dei 7022/7258, come 
la sua vita el il suo salario é alla mer- 
cé del fusendeiro. 

Di un colono che se no preoccupa... 
I preti non pensano a lui che quando 
lo vanno a borseggiare in nome dello 
spirito santo, della vergine, di Cristo 
o dei santi. Quando non ha più da- 
nari da dare il colono per il prete di- 
venta una bestia ripugnante, un essere 
che va trattato con la frusta, e con- 
dannato ai lavori forzati, giacché se 
preti e padroni non lavorano é ben 
necessario che il rozzo ed ignorante 
villano lavori per essi, per mantenere 
pieno il buzzo di lor signori, bianca 
la loro pelle e giulive le loro inclite 
dame e amanti. 

Il colono è una bestia da lavoro e 
da frusta. Se egli non si sottomette a 
questa dura sentenza guai a lui. C° è 
la galera. 

E José Guerrero é stato appunto 
condannato a 30 anni di galera per 
non essersi rassegnato al furto del suo 
magro salario. Incrociò uniti ai suoi 
compagni di pena le braccia, por re- 
clamare il suo salario, che la religione 
afferma pure sacrosanto, ma il signo- 
rotto andò col fucile in mano per pa- 
gare col piombo i suoi schiavi più ar- 
ditie coisci dol proprio diritto. 

Ma quuido José Guerrero vido che 
stava per esser ucciso spianò un'arma 
e giustiziò il bandito che dopo aver 
lavorato lo voleva saldare col piombo. 

E i preti hanno taciuto, hanuo ab- 
bandonato quel povero paria della globa 
nella sua galera, perché essi per dare 
ragione ai padroni rinnegano anche la 
legge di Dio. 

I proletari abbandoneranno alla sua 
sciagurata sorto il coraggioso colono, 
reo di aver difesa la sua vita contro 
un padrone che lo voleva assassinare. 

Se per i fuzendeiros un colono 
una bestia meno importante di un asino, 
perchè nulla é valatata la vita umana 
in questa società di preti, di soldati 
e di padroni, mentre si valutano i 
privilegi, noi per6 pensiamo che un 
colono valga assai più di tatti i fa- 
zendeiros ladri messi assieme, perché 
mentre il colono si logora la pelle per 
produrre il sostentamento di tutti, i 
fazendeiros non pensano che a godersi, 
ed a distruggersi ia bagordi ciò che 
il disprezzato colono ha prodotto con 
granile fatica, ed al quale non si é 
lasciato tanto da sfamarsi con la sua 
donna ed i suoi piccini. 

José Guerrero é una vittima della 
delinquenza padronale che non dob- 
biamo dimenticare: una vittima che i 
lavoratori dovranno cercare di strap- 
pare alla terribile vendetta di una casta 
che sé riservato il diritto di derubare 
il lavoratore, di ucciderlo e di man- 
darlo in galera se osa ribellarsi a 
queste iniquità Uno SPIANTATO, 


LA BATTAGLIA 


“08 MALDITOS” 


(Note bibliografiche) 





Julio Pernetta, uno dei superstiti gloriosi 
di quell'antico cenacolo letterario paranaense, 
che provocò una rivoluzione artistico-filosofica, 
che rese e renderà ancora, noto e favorevol- 
mente, il Paranà, assai più che i suoi politi- 
canti, senza carattere e quasi sempre concus- 
sori, Julio Pernetta, delicata anima d'artista 
della penna, c'invia come per ricordarci che 
l'amicizia dei reprobi non lo spaventa, una 
gioia letteraria, in eleganto veste tipografica 
« Os malditos » 

Francamente, noi cho viviamo terra, terra: 
noi che il dolore umano, siamo abituati a 
consideraro ed a comprendere sotto un aspet- 
to... più umano; senza offesa per l’amico e 
per l'artista, saremmo tentati, se questo gior- 
nale di lotta e di preparazione rivoluzionaria 
ne concedesse spazio, a sbozzare una specie 
«di recenzione, non letteraria che sarebbe fuor: 
di luogo e per la quale co :fessiamo la nostra 
insufficienza, ma sul contenuto spirituale, trop- 
po spirituale, del bel libro. 

Proveremmo allora che i «malditos» in ve- 
rità non sono chs «doente:». Poveri malati, 
colpiti dalla grande nevrosi, dalla malattia 
fin de sièele che il semita Max Nordau, ben 
delineò nel suo libro «DEGENERAZIONE». 

Eppoi, noi l'arte per l’arte non la compren- 
diamo: solo possiamo ammirarla, per i suoi 
pregi, come si ammira una donna dalle forme 
statuarie, 0 meglio. una statua scolpìta nella 
Eilade sacra, avanti l'invasione iconoclastica 
dei vandali cristiani, quando il culto del bello 
aveva ancora sacerdoti ;—como si ammira una 
statua... Ma oltre le forme noi desideriamo 
qualche altra cosa. E siamo disposti anche 
ad accettare il simbolismo, purchè il simbolo 
non sfugga ai nostri sensi ed alle nostro spe- 
ranze. 

Ed ancora queste incruonti battaglie del- 
l'arte per l'arte; questo esaurirsi nel cercare 
la frase smaglianto e l'aggettivo sonoro; lo 
sforzo per nascondere il pensiero reale al di 
là delle nebbie del ynisticismo, ci sembra af- 
fanno improduttivo... infeconito. Julio Pernetta 
e con lui il fratello Emiliano, poeta squisito, 
e con loro Dario Velloso, tribuno e combat. 
tenta, eppoi, Jomaci Martins cho sì stanca 
nelle vanità della lotta politica, in cui tutto 
è fango, e Fuelides Bandera, forss il più uma- 
no di tutti, anche negli errori, e i Silva, e 
Rodrigues Junior, e Gelbek ed altri pochi 
eletti, di cui ora non ci sovvisne il nome, 
questa, debole di numero, mx non di energio, 
falange di zuovì, che si può dire tutto devono 
alla propria volontà, questa invitta schiera 
che costituisco Tanima del Paranà, cho non 
può essere solo anima di fabbricanti dell'erba 
mate che si rifanno dei furti legali del go- 
verno — tasse, cppoi sempre tasso — pagando 
agli operai per quattordici ore di lavoro, un 
salario irrisorio che è vergogna mettere in 
cifre; questo cenacolo intellettualo, che, a 
volte, divido la politica, ma cho riunisce spesso 
la lotta, questi nuovi cho sanno e compren- 
dono tutto il febbricitanto lavoro di riedifica- 
zione, e di demolizione, che per ogni dove 
prosegue alacre, dovrebbero non dimenticare 
che oxgi anche il popolo legge, male, ma 
leggo, e bisogna scrivere aache per lui, per 
gli umili a cui le porte della ‘forre  Eburnea 
restano chiuse cd il'Pabor di difficilo scalata, 
ed i geroglifici di oro lettera morta 

Pensino che il Paranà è una provincia del 
Brasile, e questo una provincia del mondo: 
che quelle frontiere che l'arte ignora, che il 
lavoro rinnoga, che le scintille eiettriche scher- 
niscono, oggi, sono stato definitivamente li- 
vellate per sempre, dopo la grando e bella 
prova di solidarietà mondiale, che ha affra- 
teliati tutti i popoli nelia protesta nel nome 
di una vittima... di un anarchico, puro, labo- 
rioso e sincero, fucilato dai soldati per ordine 
di preti. 

E pensando, ricordando ciò, scendino dal- 
l'Imalaia del sogno, venghino tra noi, in basso, 
tra gli umili, dovo la battaglia è cruenta, fe- 
roce o continua, 

Non vi troveranno grandi consolazioni, ma 
vi troveranno, oltre la vanità della Parola, 
nella realtà del fatto, il perchè e lo scopo 
della vita. 

SOUVARINE 





IL FETORE SACRO. 








Il fetore delle sacristie genera il 
delitto come il fetore delle acque sta- 
gnanti in decomposizione genera la 
malaria, la peste ed altri morbi. 

Uhi si avvicina alle sacristie 6 por- 
duto, Per lui non v'é più salvezza. Se 
é innocente, bimbo o bimba che sia, 
dei vecchi preti con la complicità di 
vecchie monache lo contaminano. Se é 
uomo ne fanno uno strumanto passivo 
un degenerato che in nome di dio in- 
finitamente buono applaude il boia e 
maledisce la vittima. Se 6 donna... 
Non ne ragioniamo più, le opinioni 
dei preti sulla donna sono la quintes- 
senza dell’infamia. Del resto possono 
giustificaro lo loro opinioni con quel. 
le dei santi. La donna é la causa di 
tutti i mostri mali. Essa ci ha fatto 
pordere il paradiso terrestre. Così pur- 
la la Bibbia. Ma i preti non sì ferma- 
no alla Bibbia. La donna per essi é 
la perfida tentatrice dell’uomo; essa é 
il demonio che conduce l’uomo sulla 
via del vizio; é un basilisco... 

Così parlano i preti. Ora vi potete 
immaginare a quali estremi arrivino 
quando essi vogliono combattero i 
loro nemici. (Questi tristi rinnegati 
della famiglia, si pu6 dire che faccia- 
no consistere tutto il loro lavoro nel. 


l’infrangero il codice morale — evan- 
gelico, cio divino, dicono essi — che 


predicano agli altri. 

Non uccidere — dice il vangelo — 
ed il prete é stato in tutte le epoche 
un puntello delle forche, ha innalzato 
roghi, assassinato, avvelenato, tramato 
contro la libertà, son sempre stati con 
i carnefici contro le vittime, han sem- 
pre difeso il delitto e calpestato l’ in- 
\noconza, 0 oggi in pieno secolo XX 


fai 








sono quel che erano nel vecchio evo: 
«l’anarchico Francesco Ferrer, é stato 
fucilato, — scrive un apostolo di quel 
Cristo che comandò di porgere la guan- 
cia sinistra a colui che ci colpi sulla 
desttra — nulla di più giusto.» 

Non rubire — dice il vangelo — 
ma i preti per rubare hanno falsata 
la legge del loro dio e quando ciò non 
é bastato si son serviti dol veleno e 
del pugnale por impossessarsi dell’ al- 
trui ricchezza, e sistematicamente mon- 
tono per continuare a rubare, per vi- 
vere orgiasticamente del frutto del la- 
voro altrui. 

Non desiderare la donna altrui — 
dice il vangelo — ma il prete si gode 
lo donne abusando dol suo ministero. 
Ogni buon prete 6 un gran sultano. 

E questo fetor sacro dilaga, dilaga, 
dilaga. Duve arriva contamina e uccide. 
Non nutre che una istituzione la ti- 
rannia. Non soddisfa che una gente: 
la classe ricca. Il suo nutrimento fa- 
vorito é il sudore dei poveri ed il 
sangue degli uomini che pensano ! 

Il libro sacro — le bibbie di tutte le 
religioni — ci dicono che gli dei, o il 
dio creatore sterminava coi cataclismi, 
col fuoco, con le fauci, con le peste, 
coi diluvi, le genti da lui create a sua 
immagine e per la volonti sua stessa, 
empie alle sue leggi, ed i preti han 
seguito l'esempio del loro dio infini- 
tamente giusto, buono e misericordioso, 
benedicendo lo armi, gli eserciti dei 
despoti, il legno delle forche, le infa- 
mio dei grandi, il furto che i ricchi 
consumano in danno dei poveri. 

Iildio fu creato dall'uomo ignorante 
e l’uomo colto ucciderà qual sanguinante 
fantasma, ma i preti, e con essi le 
chiese, finiranno di una indigestiono 
di sangue. 


e 

NS. Manoel do Paraiso (X) — Nella vastis - 
simr Fazenda do Sobrado, proprietà do Dott. 
Francisco «da Queiroz, amministrata da un 
certo Sig. José de Carvalho, sono occupate 
circa 13) famiglie coloniche. Questa fazenda 
è una vera succursale della Siberia, se :undo 
quel che mì raccontavano vari coloni, in uo 
giorno che con vari amici, mi oro recato a 
caccia. Alle 4 la mattina la cornetta suona 
la sveglia ed i coloni devon affrettarsi ad an- 
dare al lavoro per continuare, salvo un in- 
tervallo per  bu'tac giù una brancata di fa- 
giuoli el una fetta di polenta fino alle 10 la 
sera. La notto un grando lampione illumina 
l'aia dove i coloni lavorano. Il salario gior- 
naliero, cioè di 17 ore, è di 28000. « E_ ciò 
non sarebbo nulla se alla fine del mose il de- 
naro ci fosse dato a vista, prosegui il colono. 
ma dobbiamo andare alla venda della fazenda 
dove ci vien fatto pagare i generi ad un prez- 
zo eccessivo; cosiechè con questa estorsione 
noi siamo sompro in debito ciò ch» ci lega 
con cateno di ferro alla scehiavità. Il colono 
in debito col padrone non può andarsene per 
veder di migliorar fortuna, resta prigioniero. 
E cosi sicuro condannati a limarci, a consu- 
marci di crepacuore, senza speranza di libe- 
razione da tanta ingiustizia e da tanta infamia 

< Se qualcuno ha l'audscia di protestare 
son 50$000 di multa la prima volta, la, so 
conda si è malmenati oltre alla confiscazione 
del poco che si possiede, Le nostre capre che 
prima potevano andare libero per il pascolo 
ora le dobbiamo tener legate, in modo che 
ci viene tolta la possibilità di dare ua po’ di 
latte ai nostri piccini. Lo capre trovate nel 
pascolo vengono abbattuto a fucilate da un 
capanga del terribile Carvalho. E pensare cho 
nemmeno possiamo fuggire da quest'orgastolo: 
un capanga armato lino ai denti monta la 
guardia la notte . : 

e Qual delusione, prosegui il colono, per 
uoi che dalle labbra dell'amministratore ave- 
vano avute le più boeile promosse quando poi 
dallo stesso tutto c'è stato nogato sulia fac- 
cia, con una Impudonza schifosa. L' agento 
consolare d'Italia che ci aveva fatto sperare 
la liberazione con dsi « vedremo », « pensere- 
mo», «faremy» sono duo auni che si aspetta 
di vederlo all'opera. Ormai abbiamo perso ugni 
speranza». 

Che voleto sperare dagli altri, dissì a quei 
disgrazaziati che mi ascoltavano, so voi stus- 
si non vi unite per far prevalere la vostra 
ragione? 

So la vostra difesa, la difesa della vostra 
vita non premo innanzi tutto a voi stessi, 
con qual ragione potete sperare cho possa pre- 
me ad altri? 

Sorocaba (U) — Ecco in qual modo gli ope- 
rai della fabbrica di tessuti han risposto ai 
loro «awmratissimi» gerenti. Vi ricordate bono 
che questi signori gerenti si erano fatti fare 
delle manifestazioni di stima, e delle omelie 
lauditive cho la stampa gialla e cretina inseri, 
con lo firme ottenuto con degli stratagemi 
geniali. Ora che le protesto contro la Baf- 
taglia e Q operario sono finite, gli operai hauno 
ricominciato ad agitarsi, per mettere un freno 
alla criminalità dei loro aguzzini. Una com- 
missione di operai ha lanciato un appello ai 
propri compagni per costituire una lega. Alla 
prima chiamata il Salone ora pieno di lavo 
ratori. Dopo che un compagno ebbe spiegato 
il fine della lega ben 108 persone, tutte im- 
piegate nelle fabbriche di qu.sta città, si in- 
»erissero come soci fondatori. L'ora era tarda, 
e per non aspettare il turno per inscriversi 
nei registri molti so ne andareno promettendo 
però di iscriversi nella lega nell'occasiona di 
un'altra riunione. Questa riunione avrà pro- 
babilmento luogo nella prima domenica di 
novembre, per dar tempo alla commissione 
di compiere il lavoro preliminare necessario. 
Si conta sull'’adesione di un'altro centinaio 
di lavoratori. 

L'entusiasmo dei lavoratori è grande e si 
prevede che fra qualche mese vi saranno mi- 
gliaia di organizzati di diversi mestieri, Un 
buon numero di compagni fanno una instan- 
cabile propaganda, essi in maggioranza sono 
di nazionalità brasiliana. 


» » 








Il giorno 9 vi fu qui in giro di rapina il 
vescovo di Botucatù, che venne a fare dei cri- 


' zionza, Saluti. 


stiani a 2$000 l'uno. Il corvo di orsono due 
anni li faceva a metà prezzo, per 1$000 l'uno. 
E ciò fu causa di confusione: da ogni parte 
accorrevano caipiras con caipirinhos con 18000 
per lo schiaffetto, ma Ja loro sorpresa fu 
grande quando furono avvertiti che per con- 
tinuare nella via della fede ci volevano 2$000. 
E con un centesimo meno niente paradiso — 
chi non aveva Ja somma fissata era inesora- 
bilmente respinto verso l'inferno. 

Dopo tre giorni di saccheggio in Sorocaba il 
vescovo e compagnia neras: recarono alla fab- 
brica di Votorantim, dove il gerente aveva 
impiantato un altare, e par quel giorno i neri 
corvacci impedirono il lavoro nella fabbrica. 
Dopo celebrata la messa il nostro monsignore 
spiegòche chi voleva rimaner cristiano doveva 
pagare 28000 o cho per facilitare la via del pa- 
radiso avrebbe accettati, in mancanza di reis 
dei cartdes (i famosi buoni di pagamento) che 
non sì possono spendere che in un negozio 
indicato dai padroni... e ora anche presso i 
preti. Cosicché Scarpa ed anche il vescovo 
sono i due fortunati legali saccheggiatori del 
salario degli operai Dopo Ja funzione il ve- 
scovo riconoscente di essersi riempita la borsa, 
andò a benedire la ioglie ed i figli del ge- 
rento che avevano preparato un succulento 
pranzo. 

Dopo Votorantim vescovo e corvi minori 
presero la via delle c:mpagne. Dove non tro- 
vavano danari prendevano gallin: e uova. 

Ah! preti, preti! E saresto voi discepoli di 
un tule cho si pretende nato in una stalla e 
morto fra duo ladroni, per aver predicato con- 
tro i ricchi o aver sublimata la povertà ? 

Prima di andarsone accalappiò un buon 
numero di fedeli che si obbligarono di dare, 
magari a rate, 50$000 ognuno per costruire 
un seminario in Botucatî. Come se dei paras- 
siti in sottana non ce ne fosse giù & bizeffe! 





Centro di Studi Sociali 


DEL BRAZ 


Per varie ragioni sulle quali è inutile in- 
sistere s'è sciolto il nostro gruppo. 

Per daro soddisfaziono ai cumpagoni sulla 
nostra gestione amministrativa diamo pub- 
blicamente il 


RESOCONTO GENERALE 


Somma complessiva delle quoto di 4 
mensualità . . . ... +... 119$000 

Beneficio netto della prima festa, da- 
ta Il maggio nel salone «Alum- 
nos de Talma». RNA 

2.1 fosta realizzata il 17 giugno u s, 
alla Lapa. . . . = ie. L05000 


Ricavato vendita dei mobili. . 378000 
TOLRIO GUUA bat E . 2978000 
4 mosi di affitto, circolari, mobili, 

ecc.: sposa totale. . . . . . . 213$500 
Resta in cassa. . . . .... | 84$500 


Questa somma è stata devoluta al Gruppo 
«Aurora», che la adopererà per la pubblica- 
zione di un opuscolo di propaganda, 

Agli amici che ancora devono l'importo di 
big'ietti raccomandiamo di saldaro il loro 
debito, poichè è ingiusto sottrarre alla pro- 
paganda dei mezzi che lo appartengono. 

|Per l'amministrazione 
CoLLI Egisto 


GRANDE FESTA 


La sera del 12 novembre 1909, alle 
$S e mezza precise-avrà luogo nel 


TEATRO COLOMBO 


una festa a favore delle vittime della 
reazione spagnuola, 
Verrà svolto il seguente 


PROGRAMMA 

1° Sinfonia. 

2 JUAN José, — Drama popular e 3 actos 
y 1 quadro en prosa, de D. Joaquin Di- 
centa; representado por el Grupo Drami- 
tico «Cervantes», dirigido por D. José 
3016. 

3.° El juguetete comico en 1 acto, original de 
D. £. Lustonò, titulado Basta de Suegros. 


PREZZI DEI BIALIETTI 


«Frizas» 6 camerini . . ., ., 12$000 

SOM or a sen ant gg) IAT ZI000 

Ingresso generale . .. . . .. 1$000 

i biglietti si trovano in vendita nelle case 
seguenti: 

Avenida Rangzel pestana n.ri 74 e 106; 

Avenida Celso Garcia, N. 24; 

Rua 15 de Novembro, Charutaria do Cafè 
Americano. 











Invitiamo i compagni a concorrere 
numerosi a questa festa, il eui ricavato 
andrà a beneficio delle famiglie dei 
eaduti di Barcellona. 





Piecola | Posta 


S. PAULO DOS AGUDOS— (V. BeneTTi) 1 
ho scritto una lettera riguardo allo «cheque» 
che andò perduto. E° andata persa? Non po- 
tresti per favore pregare il Sr. Manoel Mattias 
Ramos che emise lo «cheque» di mandarci il 
duplicato per poter ritirare il nostro danaro 
che ci occorre per far fronte ai nostri im: 
pegni ? In commercio questi inconvenienti si 
rimediano in pochi giorni. Una casa commer: 
ciale che si rispetta risponde a volta di cor- 
riere, e costà in ua meso di tempo non si 
ottieno una giusta soddisfazione. Ti preghiamo 
vivamonte dinteressarti della cosa. Saluti. 

ROMA — (Alleanza Libertaria) Il compagno 
Francesco De Paola, vi mandò circa 3 mesi 
or sono 10 lire per inviargii certi libri e opu- 
scoli, perchè non giigli mandate ? Saluti. 

FaBBri Luici (Bologna) Due anni or sono 
il compagno T. Boni ti mandò una certa som- 
ma per rimettere al tipografo Di Sciullo per 
un certo debito che il gruppo La Propuganda 
aveva verso di lui, più 20 lire come pagamento 
anticipato di certi opuscoli che ci doveva 
mandare. Il Di Sciullo non ci ha mandato 
nulla. Ha forse ragione, ma in 0 cor- 
rente un'azione simlîc si chiama furto. Per- 
donaci se dopo 2 anni abbiamo perso la pa 








